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CONTliNUÀZlONE DEL LIBRO XCUI. 

Un' altra specie di pkateria , più pericolosa 
igti alalia lacerata il coote àaW impero; ciò 
erano le concossiooi de' magistrati che coéi- 
pravauo dai favoriti e dai mioistri il diritto 
di diforaie le soatanxe dei aadditi. Àleatio» 
nel principio del suo regno, /iteva dichiarato 
con ao pabblioo editto^ che le diguità e le inagi- 
•tratore ooo sarebbero piuveoali» ma coeferite 
oieamente al e(>erjto*Ciàera un promettere il più 
aaggiu ed il più felice governo, e Tiuiperatore era 
disposta f maHleoer la parola. Ma di qoaoti luiai e 
di qoaoto vigore ha bisogno un sovrano assedia* 

10 da seduttori per distinguei^e i buoni cousi- 
gli, e teoere ila ae lonjani coloro che teodono 
« distruggerli ! I eoogiooli, i cortigiani di 
iessio, che nelle turbolenie passate si .erano 
«rricohi^ aaccbeggiaodo i heoi^dei privati e le 
rendite pobbliche , noe potevano abbandonare 
una si dolce abitudioe.^iiiccome circondavano 

11 trono» feoea di mealiei^t passare per mezao a 
loro per arrivarvi^ ed essi spogliaTpno i pa»- 
seggieri, e vendevano ciò che il principe pre- 
' tendete di donare. Dietro la loro raccomanda- 
aione si distribuivano ^li oiiorì e gì' irapieglii, 
6 la tùeca fiducid dil «uvrano, il quale ui<cèia 
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meglio «vedeva i raggiri della ^ soa corte cbe. 

i|uauto accadeva ai confini del mondo, si rimet- 
teva Del loro giudiùo. Le doooe priooipalmeo* 
le avevano grao credito : l'oro lavoralo, le* 
gemine, il denaro erano la più onesta moneta 
con cui si compravano i Iofq suffragi cosic- 
cM ti Tedevano inoaliati* alle prime càriche , 
ed onorati fin anclie del titolo di Sfebaste oo- ^ 
mini seonosciuti, bad»ari, e' ciò eh' à peggio;» 
Greci lisciti iklla polverìi iatcoi avevai^ am« 
massaie le loro ricc.ho/^e. Qaesti uomini da 
imUiii rivestiti di titoli omMrifici r comprati a 
V;aro |notbO| ie' ne compiioiaf ano ^mi :loro sóg- 
[^etti; e V odio che si tiravano addosso , rica- 
deva lutto sopra T imperatore ; ed i popoli,, 
che- vederaDO il priicipèi eoltaoto^nei . di, lai 
lappreseotanti, anziché rispeltarli, malediceva* 
no ed i fap|4resentaoti« ed U principe. 

Eufroarua , più avveduta dell! imperatore.^ 
credette di dover arrestare tali disordini. Non 
eh' ella Dou am avease tollerata aoa yan paiate 
te n' avesse proBttato. ella sola ^ Olà conaidera- 
va come un furto tuUo ciò che cadeva in al^^* 
tre.maiìi^' senftacbè, riguardando A' impuro co- 
me no suo proprio ^eoe 9 pensava* che , per 
conservarlo, uopo fosse usare di qualche ri» 
guaidO) e che un Isdrooeccio eccedente lo man^» 
derebbe finalmente in rnina. Fece adanq«A 
iuieudcic fi suo maril0| che pel iti lui editto 
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era neetSMrio ohe l# cariche fonderò gr^lotie; 

e che se da queste si ritraeva denaro, questo 
doveva cadere io jpròiklo del teatro* Si trutta-' 
Ta di troTare an aiioistro M(9 ad «ffeituare 
ana tal riforma; ed ella propose Coslantliio 
Meaopotainite 9 che il principe aCceUò , seb« 
bene poco lo'agjgràditae, péfrehè «ra alato ben 
innanzi nella grazia di suo fratello Isacco. Co- 
stantino era iosioo^pte, accorto, ma talmente 
#<nbìaio8o, cha'oicirò beo presto tottt ^^li altri; . 
essendo arrivato a signoreggiare I' animo dello 
txnperatore, latto plissava par il di lui candir. 
Qaesta' grao potenaa, soatenòla diiU' •icoperatri* 
ce, sdegnò tatti quelli' che si videro annienta* 
ti; e tutti, fioo ai più stretti congiunti di En^ 
froaiaa/ iocómiociaroBo ad odiarla. Batilia Ga« 
«latere suo fratello, ed Andronico Contostefa» 
uo che ne aveva sposata la &gUa Ineoe, ferma* 
rono di screditarla -{iresso * il. principe , e oe 
trovarono il pretesto nel" libero accesso, ch'el- 
la dava ad un giovine cortigiano^ di nome 
Velacoy eh' era di beli', aspetto): e fornito d» tu U 
te le doti pericolose, capaci di sedorre unti 
viitù meno sperimentata che quella di Enfro* 
Sina, èssendo» H imperatore suf pnoto^di mar* 
ciare contro i Bulgari, gli chiesero un' udien- 
za segreta, e ivi« dopo avejrlo chiarito nei ter* 
miiii i pià energici, che i più forti Tincoli pee 
essi er^iuo^nelli che gli legavano a lui, e che 
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«raoo pronti a sngriBcai^ti non soiamente I9 
più alreite amicisie e pareoteli* , ma esiandi^» 
la Tita, soggiunfiero, che con sommo rammart** 
co erano per rendergli palasi i perieolosi ragr 
giri ana p#raoiia cara oon meno a lai «he 
ad essi medesimi. - « Tua mogiip, dissero, di» 
a sonoraiido Jd corona cKe le h«J posta sul 
« iapOi reea alla noatva famiKiià il pjù gaave 
« aliraggìo. Ta, o princìpi , pel tao sobliine 
a grada Kovrasti a qaaÌQO(}iie ingiuria: la ver*- 
a gogM ooorpoò giongere fioo . a 'te ;.ioa ti 
« paò arrivare Tattentatcv Rifletti al tao pu- 
« ricolo iosepdrabiie dal nostro* Credi forae 
a* che ona moglie ingrata ed infedele uon «er-* 
a clierà di precipitarti dal trono per riporti 
« qaeir oggetto che ti preferisce ? Fa'" perire 
e V«tace; questo soiaorato*\nerita prontamente^ 
e la morte. Ma dissimula colla rea, contentan- 
« doti di toglierle l'autori|à ch'ella prostitai- 
- c eoe; al tiio» ritorno,* prenderai le oppprtooe 
« misure per pnnirlif. » • Alessio, colto come 
da falmjne, ma quanto sdegnato jiltrett^nto 
panVoao, ai attenne al loro eontiglio • mandò 
sobito a fare uccidere Vatace , se ne fe^e re* 
care la testa e la calpestò^ profieaando parole 
Indegne della bocca d' un imperatore. 

Partì senzi indugio per Cisselo , al fine di 
opporsi ai Valaccbi ed ai Bolgariy che , sotto* 
la eondotta di Griso , derastavano il paese di 

• 
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Serre?» Griso era an valacco di br«ve statora, 
na di gran Taloret U qoale, o^lla ribeUiooe di • 
Pifiro e di ArM contro i Grireei, credendo to 
stesso più degno delta corona» si era separato 
da loro, e con cinquecento liomim empassa^to 
al servigio dell* imperatore. Lo dt Itti corri* 
«ponde.oze coi itaoi compatriottl ^ e le buono 
«laniere colle qoaK Irattavali quando cadevano 
nelle ine aiaifl> ne resero sospetta la fedeltà: 
quindi fa Hxrestato , ma seodosì poco dappoi 
giosiificato coli' inperaloro , gli fti cot^d^t* 
nna piazza fiiiportante , cbiamata Strommiia, 
nella Maoedoaia. Ma tra non molto il monar- 
ca ebbe a pentirsene ; Griso si rend^ padrona 
di SirammizS) e fere guerra aperta alfimpero* 
Alessio marciò allora io persona contro il ono- 
90 nimieO) e raecolse la sna ormata io Gissoloi 
ma incostante nei «noi proposti, e non poten- 
zio soffrire Li lontanai dalla vita molle della 
corte, «i restrinse ai soli appr«sto«ieoti| a duo 
mesi dopo la «no partenza , tornò in Costanti- 
nopoli. { JVicet. L 2. e 3. ) 

La morte di Yalace fece tnomaro f impora*- 
Iric*'^ la quale quanto erà stala altera , tonto 
divenne umile e strisciante inoauzi ai codG^ 
denti di soo marito: Ai sopplicava a mani gioa*» 
lo di prèndere le soa difeso. Gli ani, tocchi 
da compassione, ne trattavan la causa presilo 

l' iinperitore, sostenendo cb'^ora stata JitEama» 
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Ia colle più nere calannie; gli. nitri plà inQes* 

sibili, configliavano il principe a non cedere e 
a non disonoratsi in faccia al moodo eoli -aprir 
le braeeia ed .'Qua sposai del^la quale aVeva egtt 
stesso dichiarata la infedeltà col castigo del . 
coaiplice. Alessio sì tenne nel mezzo di questi 
due contigli; eoniinuò ad amméttare Enfrotiiva 
alla sua mensn; ma con tale ritenntezza e con 
tante dimostrazioni di profouda avversione,* 
eb' ella conobbe d' essere ya'ectala, se'non mo* 
Itrava arditezza. Chiese alteramente che le si 
facesse il processo; e protestò che si sarebbe 
sottomessa alla pena se fosse gfiiridtealiiiisetkt« 
convìntf», supplicando però 1* imperatore a di- 
liherare sopra prove cqrte, e non sulle sug^e- 
stiooi di Qn^arti6ziosa malignità. L^imperatdi» 
re, volendo evitare un' infamia, si contentò di» 
far interrogare le donne e gli eoouchi della 
imperatrice; e credette xii sapere quanto ba« 
stava per bandirla dalla suu presenza senza 
privarla di vita» Quindi^ .^po svelala spogliata 
di tutte le insegne delle sna' tlignità , te feeo 
uscire segretuno^nte dal palazzo , vestita da 
donna volgare^ senz' altri domestici che due- 
donzelle baibarot le qaali- non iateoderano nem« 
meno la liugtia greca. Fu posta in una barca, 
che la condusse ad an monastero all' ingre«aa 
ilei Ponto Eussintf; ma non • vi .rlmuse cbe set 
ait;bi. Gli accufatori si erario solamente prò p a- 
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sto di icreditaija , e non s'. imagi naTino , che 
Aletsio fosse capace ^i* ona si vigorosa risola-, 
zioiie : si lusingavano, abbassaodo Euirosioa, di 
occupare il di iei posto, « folgore a loro la* 
lentb r imperatere ; ma vedendo , che il solo 
Mesopbtamita profìttava della disgrazia deiriui-- 
pcratrice, e eh' essi erano odiati dagli nni e 
dispregiati dagli altri , ai onirono alla corte 
per placare V imperalore, |o che non fu loro 
l^iù difficile, che no» fosse stalo T esacerbarlo. 
Eufrosina fu richiamata; e chiedendo ragione 
della ingiustizia che pretendeva di aver soifer- 
to, si rigoadagnò U affetto d«l. maoly,- e dìveii- 
ne più potente che prima. Per non ridestare 
1» tempesta , finse di aver dimenticato i suoi 
rammarichi ; e. questa politica moderazione fa 
'esaltata come lo sfoiao sublime d'una magna* 
,iiimlla da eroina. * ' , 

Il ritorno di Eufrosina^ anaichè indebolire» 
fortificara il credito di Costantino Mesopotnmi-* 
ta, il quale, sostenuto da una mano si potente 
s'.avvìsò, di potersi arrogare qualuoqae autori* 
ih; e* ricalò, come impiego' di poca importan* 
«a, quello di primo segretario , che. aveva e- 
sercitato sotto Isacctf^ e ,che lÀlessip • di naovo 
gli proferita. Pet regnare sulla chiesa e sullo 
statOf essendo cherico e lettore, chiese il dia-* 
conato; e V imperatore,^ che nnlU gli nega^ra , 
lo fece ordinar» dal patriarca. Qnand' ei fu 
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iie^li ordini sncJti , dichiarò ad Alessio , - • Ch« 
« non poi èva io coscienza iDtiomettersi negli 
c afffirs tii?lli; che f Meri paooni proibivano 
« agli ecclesiastici di servire ad un tempo a 
« Dio ed al secolo ; e eh' essendo queste dna 
y fanifoai iocomfftttbtli, egli foleva abbaodo^ 
tiare il p'i lazzo. » - Alessio^ credendo neces^ 
tario il di loi tervigio , cottrmae il petriarca 
e concedergli la dllfpeiitp di rianire i doe im^ 
pieghi sAnza offendere la discipijna della chie» 
ea. Poco dappoi) GosUntiMO fa nomiiiato arcir 
Teseofo di !Bi9tatboica, priticipal sede dell- im* 
pero dopo Costantinopoli, alla qaale egli avea 
rivolta^ la inira. Quello sarebbe stalo il tempo 
di lescier la corte per evitar la cadotr si cmi 
lo spinse tra non molto la sua troppo grande 
elevazione; mà V arnbizioéo gurda solamente 
r altezza a coi aspira, s«iib' abbassare gli oc-« 
chi sopra gli abissi che lo circondano. Costret- 
to di allontanarsi aleon teilipo per andare a 
prender possesso dell* arcivescovato , «Ifincbè 
niuno occnpasse in corte il suo posto^ lo fece 
gnardare dai- soci daa fretelU che introdnsse 
nella confidenza di - AlessiOf ed i quali non s» 
ne allontanavano mai ; per lo che venivano 
ehiamati per derisione orecchini ji^lV imptra-t 
lore. a^SHoes non fti Jnnga. Costantino ìn che 
aveva affrettato il viag|>io per essere insediato, 
rilorfiò più sopsrbo che diansi| • oii» cbe né 

a 
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«eerebbe l'orgoglio ti tà ^ che V iiii|i«ratore , 
in .una nuova syeùijione intrapreia contro 
Griso, vi rimtì ivglio ehm óella prinm; lo ohe 
•i altri fcoV noti al' mefittfdel principe di eoi 
ora nota la capftcib\, ma pioltosto alle saggia 
oOQiel^ e ditposiaioni del mioìalao. £gii ero * 
nel tblmo della f^loria, quando gionao il tno*- 
iDento (Iella caduta. Divenato insolente» e cre- 
dendo di poter hnponeoMotè opprimere qoellt 
che tedevji 4tri%ciare sotto i aooi piedi , fece 
nascere oontro di s^, medeeiino uoa cal>ala pc- 
riooloM. Michele Sirifnó y grand' ammiraglio 
f»er la «na carica,^ ma {ier la eoa condotta il 
pirata delT impero cai saccheggiata senza rit^- 
f DO, -disdegnando gli ostacoli che Coslantioo 
poneva alla km afarisia , era alla testa dei di, 
lui niinici. Il ministro, accusato di falsi delit« 
ti, non ìwA alcun aaategno io nn padrono 
«debole *come Alessio* Fu. spogliato d^ mìm- 
stero; ed il patriarca, o per ordine di Alessio 
o per V odio che gli aveano inspirato le pre*>* 
«tensioni di Costantino, convocò ^on sinodo* di 
alcani prelati vendati, al soo favore , e lo de« 
poso come reo *d' Cnofmi delitti, cba non fnrobl 
no mai proveti. Cosi le ragioni ingioste negK • 
autori della «idisgraxia produssero no giusto 
effetto in qnello che nes fu la vittimo. L'eiem« 
pio di lui fu sajutarissimo per Teodoro Irenit 
C0| cbe gli socctosse nel mioiilcro. Xeo4oroy 
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joncstOf eloqàeote,' labbrtoso,* eiìiUo oeli\adeiii« . 
piere ai soqì doTlvi , noa si laseio afcbà|;Iiare 
dalla fortunSi ma conservò sempre la dolcezza, 
dei cusiomi) e la ' aenq^iciU^ dt^l sqo prima 
•lato. Niente geloso del le, prerogative, e dispo- 

* sto più a calUntare che a ristriogere r leganH. 
della so» aotoritii , 4ian seifiitiaaqué de aleitna 
disgrazia. Amato da tatto 1' impero / dovette . 
unicamente combattere ì capricci e la impu- 
deosa del ano. padrone.* ( 'iVicc><. I. 2,c\ 4. )'\ 

Il rapimento di doe ea?alli beglonò ana giief* 
ra, la quale costòi all' impero molte città deU 
ia Fri^ia^ il fiiliano deli*. Egitto; mandava duo 
cavalli aralii all' imperatore , e mentre qoestt 
passavano per la . Licaonia^ Caicosroe , saltano» 
d' Iconio; se né impadronì: ma sendòM nno di 
"^ef^i poco'.duppoi ferito in nnè corsa v si pen- 
ti di avere per un così, leggiero imotivo jtur- ^ 
bat% ìaf pare coUt impero e , mandò u far le; 
fané sensTe coif Alessio, protestando , - »• che 
'« iu>n aveva avuto il pensiero di ritenere quei. 

caf a>U- ; . ck' essendo J ! uno. di èssi diYenot# ^ 
't'tzop^o, non osava inviargli iValtro ; ma- che 
« né) lo avrebbe- compeesiito con. un dono di* 

• « inaggior valore. • - Ciò bòetara per calmare 

' nn' anima generosa : màT Alessio^ sensibile più ^ 
àlle cose, minute che alle grandi , 6' insopeibi 
«aaggiornienté alle soddbfiiaidne datagli dal snl-.^ 
iano; e lupgi dall' appagarsene se ne sdegnò.. 
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Quindi fece incarcerare latti ì mef calanti t»r- 
«cbr e grecT 9 cbe Iraffidavam tq IconU, e ae- 

-qaestrarni^ ^li efFelti ; ed in vece di vendergli 
io iMrafilto del 6sm ^ U che io tale violenza 
taarebbe aelnlirata ana maifi^ra di procedere 
regolare, gli abbandonò al saccheggio. Il sul- * 
taoo irritato eace toaio in» campagna f devasta 
4e' rive* del Meandro, saoebeggia d»e o tre cìt*. 
. t&, e marcia verso Antiochia di Frigia, priiji4 
che ai sapesae nel paeae che la eoa armatsi ai 
.avvicinAva. Sieeoroe era liolte, aarebbesi 'faail* 
mente impadronito della città per sorpresa ; 
.iDH.la. salvò un singolare acèidente. Uno dei 

principali abilanli * piantava aoa Tigliu , e tnUa 

la cttlù rimbombava dello strepito dei tim«. 
•baili e delie trombe; il saltan^j^ credendo che; 
-qaaati fossero segui militari^ e^cbe ai avesse 
.«iv\Uo contezza del suo arrivo , credette fallito 
:il colpo, e si ritirò, in Lampè presso al lV]lean- 
«dro.,£gli condfaceaa una moltitudine di pri- 

i^ionierìj ed essendo uomo di spirito, risolse di 
•tarsali sudditi fedeli, e vi al adoperò nella ma- 
thierà* ab '«è fa'sela espace* di gnadagfnireMt 
^uore de|j;li uomini, trattandoli con bontà. Do- . 
. po^« averli «latti, regialrare io una listai in cui 5Ì 
» marcava il Uro* nonae ^' il levo paese, il^nome 

<ii quello che gli aveva presi , gli effetti che 
. ciascuno d' essi avea' perduti, i fìgli, U fìglx^ 9 
'<le fliàgU eraM state lóro tolte/ fece ad es«- 
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sì re$lit(iire^ogbì enfi? rianì quelli di ciascQ'** 

na famiglia, di oìmcqm coittradaf eMi difii^ in 

troppe *<ii GÌt>qQemila aomlnij dopo di che , si 
diede ona gran cara delU Loro sosststeioa, ed 
essendo allora inverno fa ti caritatevole che 
li fornì di iegnc^ da fuoco. Era uno spetUcolo 
degno d^ì tempi 9jf9Ì^t, vedere il principe con 
jqna tjcare in mano abbattere gli alberi ^ ed i 
Turchi 9 dietro V esempio di lui , affaticarsi o 
^er se ate^si e pei loro fratelli. Ginuto in Fi-^ 
*Ìoi|ielio, assegno a fotti abitazioni e terreni ^ 
.provvedendoli degli strutnenti campestri, e del- 
Jé necessarie sementi , e dichiarando ebe se il 
loro primo padrone si rtc<|nciliasae seco Ini, ti 
rimanderebbe senza riscatto: altrimenti, gli esen- 
terebbe per cinf ne anni ds ogni impoaiaione ; dò- 
po il quel termine non esigerebbe ebe onacoD-* 
Xribuzipoe le|;gerissima, sjeoza che oè questa ve* 
otsse tfrai^crescinta^nè le apese della rtscoasionn 
anpentastero secondo V nso«dell* impero greco. 
Dopg si generose pruferte ritornò in Iconio; e 
qnesta nmanitk d' nn principe barbaro |. ma 
non cosi barbaro come gì' imperatori gref:i, gli 
conciliò V animo dei prigionieri, i quali si vi.- 
dero più iiberi e piilk felici che non lo fossero 
stati sotto il loro natiirale padrone^ qoindi.non 
SoUmente si dimentìcacono della patria , ma 
eaiandio.moUi Greci premurosi della loro feli- 
«iti, ed intere cittadi accorsero. a rendersi- snd»* 
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ùiii del principe d' Iconio. Costoro , abbando* 
nando V impero, crejeTAna di faggire , non il 
fialio paece, ma il peso molttplìéato delle ini« 
posizioni , la miseriai le violenze, i sequestri , 
te prigioni, in nna .parola, tu|lb il lerrort <eUU 
1' esa&foni 6«calf. ti' impeti tor« aTera da prin* 
cipio mandato contro il saltano nn corpo di 
truppe condotte da Andronico Dacai, il qnain 
nendo appeon in età di portare le artni , non 
fece che rapire alcune mapdre che menò tosto 
n Coslantinop<fl« qome la featero- altrettanli prir 
gionierikt Alessio. finatnaente lasciò le isole della 
Propontide, e pai^sò in Nicea ed 'in Prusia per 
•pporsi ai Torobì; tea non avendo point o star 
lontano pi& d'un mese dai finoi piaceri, se ne 
torna, ^enz' aver riportato altro vantaggio fuor 
quello d' essersi fatl;p v edeie in. Bitinta. ( JNiceU 
•/« 2. c. 5. ) • • . i 

Alessio stan cava le sue truppe con marcie 
continue* ( an«H199 ) Ora nelT Europa , ora 
neir Asia andaTh alla loro testa a cereare M 
rimico ; prima di vederlo , da?a indietro.. 
Nei giardini di Gostantiiìoporii pensava alle*Iiat* 
taglie; nel campo sospirava i piaceri di Costan- 
tinopoli. I suoi soldati , più viaggiatori cbo 
gnerrieri, spossati sèna' aienn frutto dji lanin 

mnsse , nbhan»lonavnTìo con pena le loro c^«c , 
dove non doveano riportare che la miseria e 
la vepgogiìay inr jpeae di;C|nella cf^lce^vf ni tà .chn 
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ileriva drtlla villorin. IMonilimeno fu essi co- 
mandato di marciare anebe T unno segueDle; a 
fa deatinala Gisselo per cORvegn»^ Vi Ji^petU» 
vaeo r imperatore, quando seppero eh* era vi- 
cino a morte.'* AQlitlo da gfan tempo da fra* 
qnenti « attacchi Kotta, ed annojato dei lenii 
riniedj dei medici, fermò di guarire da se stes- 
so con un* ardita . operazionó , di coi credeva 
infallibile il b«on esito. Chiosoii no giorno 
coi suoi ciamlìertani , senza peroiellere l' in- 
gresso ai medici , ti fece alcane profonde in« 
cistoni Vielle gambe, e eosistè' ei prim^ dolori j 
mà ben presto la loro violenza fece venir me- 
no la Ma filosoGa. Aperte le porte» faron chia- 
:tnati 4 medici, i qpttli ripigliarono ìi cura pri« 
tniera; e siccome la gotta risaliva, si temè più 
f^iornì della, sua. vita. Eufroaina era in nn mor- 
tale timore* AfFesionata al trono eh' era in 
|)rocJnto di perdere insieme col marito, cerca- 
va un, soceesyore. facile a lasciarsi governare* 
Ella, non aTe>a. «I non' tre figlie: Eadocia, la 
'maggiore, era s^ata data in moglie da Isacco, 
suo sic, a* Stefano Me della Se^via, mentre sao. 
pad^e era. ancora presto. di Saladino, parente* 
}?i che r allontanava dal trono di Costantino-, 
poli ; le altre due erano vedove, Irene di Àn<i. 
.4^ronico Gnntottefano , ed Anna d'Isacco Com- 
neno. Non si pensava al figlio d'Isacco, il qaale 

Uveva i più legitlimt diritti; qaiodi il coasiglio 
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'della priocipessa si difideta in tanti seothnen- 
ti qaaDle'^i etan perèÀtt / "nolnril^àiido eiascn- 
no qaeHò da cai sperata magf^iori vantaggi ; 
e 1'- interesse personale proponeva sino a fan* 
cìqIIì in fasce* GioVaodi, il seba'slotratoref sta*, 
dell' imperatore , ed Entimannele Gamize ave- 
•vano le loro pretei^sioni: ma ^oo andavan d' ac- 
cordo ; 9 oitfscniMk- di eisi avrebbe |»referito al 
suo rivale V infimo deH' impero. I Ire/ rralelli 
di Alessio , e Giovanni Caolacozeno marito 
d'Irene loro lorella lotti aec'eeali da Aiìdro- 
nicò, non osavano di brigare; ma proponevanò ^ 
i toro figli. Si vedevano anche oomioi vili e 
.eeooosoioti, arricchiti negli impieghi, mendicati 
o compri talv'olta con traffici Térgognosi^ drrE- 
^ar la mira sino al trono , ordir rag^ri per 
•rriTfurTi. V im:pero* èra*lalknonte a^vilito^cbo 
crtascntio ai credeva ' capace di reggerlo , ed i 
concorrenti erano talmente sforniti dà merito i 
che ninno sembrava defpio. di domandare agli 
«altri. ( Nicei^ L 2. e* & > Du Cangg , /am., 

• • ' " ' 

Durante qoeata agi tastone della corte teitan*, 
ilo r esercito accampato a Gis^elo snlln destra 
dell' EbrQ 9 an corpo di Ysllacchi tragittò il 
Danubio, e corse dall' ^Itro lato del fiome nU • 
no a Zaroio. Si celebrava in quel tempo in tin 
borgo vicino alla città, ia otioi'c di s, Giorgio, 
.una di qnelle feste, elle <]iMUW-t>ar(e pei^ dìvo^^ 

» 

♦ 
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zione^ parte per curiosità , accorroTO provincia 
iottire. X barbari avevano in pensiero ^ di turr 
baro la fetta , e di rapire le offerte, e merea*- 
ianzie, ed i pellegrini; mn ana nebbia gli fece 
deviare' cob)^ cbei in vece di prender la strada 
diritta, scekero èno a Radeste verso, la Propon- • 
tide. Teodoro Brimas, governatore della Tracia, 
evvertito della loro marcia , ave va scritto a4 
HA monaco,' chiamato Racindito* che toieva ea« 
aere fra i primi a portarsi alla festa per rac* 
corre V elemosine dei fedeli « iucaricandolo di 
pubblicare la aoa lettem .idi licenziare totti 
quelli cbe vi fossero audati, e di avvisarli del 
peYioolo«*a àni «i espooevaho* Il frale , leiaen* 
do che^ M patisse danrtio la aaa questua , se 
adunanza si discioglieva , fece tutto il con^ 
4rar IP : so^presfe la lettera, e contraffacenda 
r inspirato, predicò a^ll astanti che^forse udi- 
1rebber# ghe i Yallaecbi verrebbero verso queU 
la parte; ma che erano Tane dicerie senta fon^ 
dameoto', <e ehe In oltre j. Giorgio , goaerriero 
formidabile più che non lo fosse stato in vita^ 
li syirebbe ponire. Mentre i Valaccbi marcia* 
vano verso Zurolot, i pellegrini , atter^it} alle 
nuova del loro avvicinarHi, gli unì fuggirono e 
furono presi dai nimicif gli altri , in maggior 
nemero, si appiglis|*ono ad una più ardita e 
più saggia risoluzione» si chiusero nella chie.- 
eet e la circon^rono ^ una patittata di caiv 
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TBj qhe gaernìrono degli urKDÌni i più vnloro* 
•i , «nnali di dardi « di 9MÌ. I barbari^ ehm 
non sT A«peUavanb resìstenea , anziché dar« 
i' assalto a «.quella nuova fortezza^ sì contenta- 
irono di saoiheggiare le mercanitie , e di rrti* 
rarsi colla preda. Mentre -pasaaTatio presto a 
BizTa^ la guarnigione greca gli assali , ^li pose 
io foga^ • tolse Wra'tioA .gran fMi^e diel bot«> 
tino: ma non la. €on«er¥& lungamente; siccoofie 
questi Avidi vlncitoi;! S4 disputavano le 9po* 
glie, ì fiaggili?! tol'naroQO indietro , gli tagliar 
lono a pezzi, e ract{aist|irono dò che aveanÀ 
pi'fdnto. , .. . ... 

L' imperatore, calm^^ti i snoi dolori di gotla^ 
ai recò* in Gsselo, e quindi in Tessaloitìca per 
castigare il% ribelle Griso, che si era impadro- 
nito d'.du cantone delli^ Macedooia che ri- 
aiedeva io* una forte^a , t^Hiaonala Pmaceo > 
<love r arte aveva secondnU la natura per ren<- 
flerta inespugnabile^ Sópra il Vardar a' iipiaV 
S'iva «n eerètiio di^nsonti chivfi ve€S<$''ìl ficMna 
da due enormi diru|)i, che unendosi alle radi^ 
ci, nont vi lasoiavaiio je non uo aognalo e scor 
sceso passaggio, tfa^ersalè xla an grosso moro* 
111 un (loppio castello , chi? ricopriva la cima 
di qae'doe diropi, Griso pose -una Sorte gnar** 
pi gioite con imaaensi viterj. Tatto il eontorr 
no era munito di aia.ccbine , ifi siccome il re* 
tinto era vaste .| cosi conteoeve « piaiìiMre e boj 



J 192 ALESSIO III. t 

sebi , dove fascolaya un ^ran iiao^ro Ai stv*^. 
mentii. Vi maDC«v% tolMOtnte V aeqaU) Mi ter- 
reno non ti trofava «Ìcimik^ Sorgente, e )a roccìft^ 
non permed^ve che ▼i«.9Ì acav.assero pozzi; co- 
Bifbliè.* facM «di* (neiitieri andarla ad aUiogera. 
dal 'Vardar. Nel taeaso di queir asilo Griso 
cre^eraai di poter disprct^zare le forze dell' iia"' 
pero. I pil faggi offisiida c^otiglfafaw 1' im*- * 
fMiratoro dMmpadrooirai . pri|;iieramente delie- 
altre piazze occapaVa da'^nimSciy e di aUaccare 
questa, dopo «avere colle |Qe fitloriè. it^spiratn^ 
ai aolilati il coraggio di scalare i dirnpi , e di^ 
* combattere colla stessa uatusa, Ma gli eona*' 
jcht, ed i giovaoi ' eòrtigiani ridetimo di tali 
consigli •« V.Mhi cose difi^ile* per l' imperai»! 

tore? Perchè. non aUaccare il niepiico nel di 
« «Ini* foiÉe) la citi eonqfoista ai* ll*Brrebbe\qaeln 
«ff le dio'tntlo- il* résfp ?'Si YUÒl «forse passare^ 
« l'anap in Vi orrende regioni ^ mentre V av- 
er Umbo cMnvife ai'detiaiosi ritiri delia Pfe« 
% pootide? a Qeesti discorsi sendbraTane ra«-f 
gionevolì ad nn principe .Tolaltaoso; quindi 
egli ineeinnniìnatosi Terse Prosecco » forese in 
passando -molte casteNe , e fè bruciò le messi 
ed i granai. I Turchi ausìUari fecero molti 
prigibnrerff e V imperatore nen^rigoardò p«nto> 
e quelli cbe gli' dieevano, che non doreya la<^ 
sciare nelìe mani dcgr infedeli i cristiani ia 
, ^ricfilo à[ ab)Murare'per li)^erem dalla scbta* 
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Itiiù/e cU' era asef^lio- eompeosAre i..Xar$bi. 
«eoo ultre • VtbertlUà% ( WieeiM. 3* c. 1. ) 
* Sì pose a campo innanzi alia chiusura ^ e 
• fobito s* incoiniiHsiò > V «stalto* 1 ««oklaii , rico- 
aperti degli seodi, • %qIU spade e gli archi io 
. filano, arrampicandosi aui diropì , arrivarono, 
eopri^ il .muro. • Qui? i si azzuffarono • <6onUo l 
difensori, e-dopif motli aforsi.-v ed una grande, 
strage, Tenoero a capo d' impadronirsene. Ho* 
pe era |catare altre due eestella» sopra lai cima 
de' dirapif i più «ardili e più destri si arram-. 
picavano a guisa di caprioli sugli «porli delle 
'pietre, e. tiratane- in aito conc ilini, i 'compegnii ' 
comballeodo nel . medesimo lempo eoi nimica 
• che contrastava loro tutti i posti. Finalnaente, 
]a mercè d' immense faticbe.e piodigi^d' ardi- • 
^ e di Valore , giooseì^o a» piè del* castello , 
ci' onde si avvidero che tanti sforzi tornavano 
'^imlili .per la negligensa "dei ^comantiante dei 
lavori, e .del princl|>e, il qml^'nofi «sapeia' oè 
j)rtìmiare nè punire. Mancavano i picconi , le 
^ppe> e gli àltri atru menti necessBr) per iscal- 
)sare Jl .moro' , e aprir la breccia. Dopo aTerli 
chieaU. invano , trasportati dalla disperazione , 
«distaccavano colle mgni e colle, acmi le pie- 
4re« Sì lardò Mcbe mollo a mindar loro le 
scale; cosicché i più impazienti facendo cbe le 
.spade qontìccate nel maro facessero ad es»j le 
?Vci 4i gradini ,igi unge vasK» fino ai oaerli per 

* 

» 
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abbatterli. Fioaliueole spossali dopo tanti sfor-- 
tìj arsi dai raggi àé\ sole^ jecLaveado perduto» 
purecchi dei lo^o compagni > scaserò di noo- 
To, inatediceudo V imperatore cbe non sapeva 
profittare dtfl valore delle *si>e troppOi Io fottìi 
i Val lacchi conrfesfearoM dipoi, cbe la ^efta 
della piiT^za e del uiedesinio Griso era irifailibi^ 
te) te fosie stato secondato l'ardore dei sol- 
dati. Nel giorno segaentei^ voilero ricomincia-* 
re r assalto ; ma trovarono il nimico più osti- 
osto, e meglio preparato •> ohe nel gioroo |ire- 
cedente. Le macchine giaocavaoo« in maggior 
nuioero e con più, buon esito; oosiccbè cadevd 
noa grandine di o^ormi sessi,, cbe rompendosi 
in ischeggie sulle punte delle roccie^ formava-» 
no uoa gragooola micidiale. £ram le maccbiuo 
dirette da nm veleolissimo ingegnere strsuiero^ 
che^ alibandoDatò 11 servigio dell'impero per 
esseie mal pagato , passò a quello di •Cri^ui 
Molla «otte stgoonto ^ gli sosediati fecero ons 
sortita e braciafooo^ le macchine dei Greci e 
sorprese le guardia avanzate^ le incalzarono Bi- 
no alla tenda dal proAovosliario | «he dèstatM 
alle grida dèi faggitìllri si salv6 io camiaia. La 
sua tenda fu saccheg^Sta , ed il auo arredo 
servì di ttavosttiMiito o di devisiono ai barba* 
ri* Passarono, il resto doNa notte fseendo rotos- 
lare da su io giù dello botti vuote ^ le quali 
saUellafido col i'caceioo del tnooo, gelavono di 
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0paf «Dio it cuore de' Greci » «ome «e le ro«ci# 
od il cielo sleste sprofcodutse eddeseo ad essi* 
imperatore, perdala ogoi speranza , e desi- 
deroso di tornare ai suoi piaceri^ feee propor- 
rà a Griso la pace, e per ottenerla, gii cedette 
in proprietà Stramtoiza, Prosacco | ed i circo- 
stanti peéei. Alcaa teoipo dippol, on^e i^anle* 
aerei nella di Ini amicìzia, gli diede io moglie 
una principessa del suo sangue , come si. dirà 
io appresso,' e sotto ao taKpnnoip« qoel era 
Alessio , tin Tento riera barbaro si rendè cosi 
formidabile, cbe ne fu richiesta la parenteia. 
4Ìaiia famiglia imperiale. I fatti di- qneata oam-> 
pagna , degna degli sforxi deli' antica Grecia» ' 
facevano .cfaiaramente conoscere, cbe restavano 
aocora nel onore dei Greci alcane scinti li# di 
valore, le quali si potevano raccendere, e che 
se ai soldati mancava un doce valoroso ed 
abile I ad*ao tal duce noti sarebbero oMineati f 
abtJati intrepidi. 

Uscito appena r imperatore da4la iVlacedooiai 
Tì entrarono i Patsinaci » i qqali j dinài m 
quattro corpi, d^astàrono una grand' esteifsio-» 
118 di paese, insaltarono le piaaze d' armi, as** 
iUliiMO le castella sai iMlitis ma ai aitaecaro* 
no di preferenza ai monasteri, spei andò di tro* 
varvi maggiori ricchezze , ed acciaerò lutti 
qae^ monaci cbe non abbandèoarono eoo pron- 
ta tuga quanto vi avevano di più prezioso j e 
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dopo avere scorsa In provìncia , 8i titirat^tto 
carichi dì apogUe. Mentrecbè la Macedonia era 
taU« io UcompigUo, in Cqftan^iiiopoli si peua*»- 
\a a divertimenti e a feste. L* imperatore ma- 
ritava per la seconda volta le due sue figlie ri- 
mase .vedove, oel,.fipre della gioxeniji e ^alla^ 
bellezza. Egli aveva da principio cercati loro 
i mariti fra le .Dazioni straniere^ preferendo i 
prìncipi di. coi . maggiormente paventava; ma 
finalmente cedette la soa timida politica al ge- 
nio delle principesse. Alessio Paieologo ripa- 
diò sua moglie .per isposare IrenC) cui la sola 
ambizione gli rendeva più amabile ; ed Anna 
^ sposò Teodoro Lascari, giovane celebre pet^sue 
coraggio, ed il m^^gìore di sei fratelli/pieni 
di valore. Qaesto principe, che fu in appresso' 
il. sostegno dell' impero greco, è il primo La- ^ 
scari nominato nella storia, sebben essa attri* 
buiscB alla di lai famiglia una nobiltSi anti- 
chissima. Correva la vigilia della quaresima i 
ed i Greci più ragionevoli su tal punto clie 
le altre nazioni cristiane , si preparavano alla 
penitenza col proibire gU spettaceli, ed i pnb- 
Mici diveitimenti* I giovani/ sposi ottennero 
dall' imperatore un mitigamento di tal rigore^ 
ma egli volle , che i giuochi sì ristringessero 
nel ricinto del palasro, e non permise al po- 
' polo d* intervenirvi. Fu eretto un teatro , si 
apparecchiò un ciifio nel palazzo di BUcheijisji^, 



« 
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e per una strana regolarità più indecente de tla 
licenza, i principi, i ministri , i «ena*ort $é i 
loro figli fecero le Teci dei comici e dei coc- 
chieri. 

Queste aliegresze 'furono torbate da ona in- 
giusta nuova giunta da Filippopoli. Ivan vi si 
cc»mportava da padrone: incaricato d' opporsi 
ai Vafacchi ed ai Bulgari , abusata delia sua 
coin:iiissione per renderai iodependente ; e sot- 
to colore di servire l'impero , .serviva la sua 
•mbisìooe. Vi ebia^mata eo 'donativi nsolli de'saoi 
compatriotti, che faceva soldati, e li sostituiva 
alle truppe greche cui congedava ; ed erge- 
ira fortene sulle vette del monte Emo. Roa si 
mancò d* avvertire I* fmpe*aatore delle di lui 
per6de intenzioni ; ma questo principe, preoc- 
CQplito daH' afietto verso il barbaro, a eai de- 
atinato aveva saa nipote» ne approvava la con- 
dotta, lo ricolmava di doni, ne secondava tutte 
le domande, e gli diede fin anebe il nome di 
Alessio. Lo disingannò la sola ribellione di* 
chiarata. Questa scoppiò ó* improvviso ; e io 
impeli toro -attonito, tentò da principio le vie 
df:lla riconciliazione. Mandò al ribeNe un eo- 
poco, ed altri di lui amici ^ per richiamal^gli 
alla* memoria gli assunti impegat , ed i bene- 
fizi dell' imperatore, il quale , malgrado le di 
iui infedeltà , era dispostissimo a perdonargli. 
Finobe radunasse un* armata^ vi mandò le trup* 
U'Bcau II ini. P. li. \2 
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pe della saa casa, eh' erano le sole io ittato di 
entrare in c|iiiipagna| e pose alla loro testa i suoi 
dae generi^ aGCompagnati da Emmaoaele Ca- 
niìae primo aeodiere , da tatti i aignori delU 
famiglia iinperialei e dagli offiziali di corte. 
L' eunuco era iio traditore» il quale , aoaichò 
distogliere Ivan da quella impresa , ye lo raf- 
fermò vieppiù, consigliandolo a stanziare sulle 
montagne dorè sarebbe sicuro. I priilcipi mo- 
strafauo a principio ud grande ardore ; ma 
questo si rallentò ben presto per la difficolta 
che s' incontrava nell' andare a snidare un coal 
furioso cignale nel suo co?ile fra le balse del 
monte Emo. Si pensò di racquistare le piazze, 
onde si era fatto signorci e si prese per isca- 
lata il castello di GrisitfiSi cbe costò la vita a 
molti prodi guerrieri , fra gli altri a Giorgio 
Paleotogo* Iran, che accoppiava I' acéortesaa al 
iralore» sorprese i Greci con uno stratagemma. 
Un altro ribelle di nome Giovanni , che aveva 
stretto slleauca collo stesso Iran , ai mise in 
possesso della città, chiamata un tempo Debel' 
te , ed allora Zagora. Egli fece scendere niella 
pianura numerosi armenti, con alcuni prigio- 
fiiSri greci, i quali erauo^ diceva egli, un do- 
no che mandava al soo amico , ma imboscato 
aveva le sue truppe, onde si gettassero sopra 
i Greci, i quali ipon avrebbero roanoato ac- 
correre così per iqripadronirsi d^iia pceda, co*- 
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me per liberare i loro prigionieri. Tallo aceadda 
come aveva prevedoto : i Greci pre^ come alla 

schiaccia, caddero nelle mani dei nimìci j o 
farono Decisi, e lo ttessó Caroize vi perdette la 
liberlii. Ivan, non avendo più ragiooe di teme* 
re, traversò le campagne, tracìdò, prese, mise 
a contribuzione tatti i Greci che rinvenne 9 a 
penetrò fino in Abdera » verso V imboccatura 
del fiome Nesto. Naturalmente feroce e san- 
gaÌDiM*H^ diletlavasi nei banchetti di tagliare a 
pesai ì tuoi prigióni. D'altro can|o Timpera- 
torc, che non era niente più ornano, anziché 
liberar Camize* s' avvisò di trar partito dalla 
di Ini prigohia. S' impadronì di tutti i di Ini 
beni eh' erano assai considerabili, rallegrandosi 
d' aver gnadaguato nella rotta più di quello 
che. potesse acquistare nella vittorh, e pèr K* 
kerarsi dai giusti lamenti della famìglia del 
prigioniero, fece rinobiadere la moglie ed i 
figli di quest* infelice generale, il qnale aveva 
esposta tante volte la vita per servirlo. 

In quel mezzo essendo radunato V esercito , 
Alesilo passò In Andrioopoli, dove deliberò per 
più giorni sopra la maniera di ridurre un si 
formidabii nimico. Il solo nome d' Ivan faceva 
.tremare le sue truppe, è la sua presenza non 
bastava a rassicuraris. Ivan impiegava gli strati* 
gemmi, ma questi erano stratagemmi di gurr- 
ta ; Alessio si ^credè lecite le rappresaglie e la 
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perfiiiìa. Inviò ciniudi dae suoi confidcnll per 
iosiiiaargli a portarsi presso imp tiratoi 69 ac* 
certaodolo €be era dispDsHstimo a fmire con 
lui a composizione. Prima che arrivasse la ri- 
sposta, inoltrò verso Filippopoli , e s' impa- 
droiii a fonsa uo castello, io cui forooo presi 
e ridotti in ìschiavitii molti barbari. Ivan noci 
voleva dare orecchio ad alcuna proposizione , 
•e prima l' imperatore oon gli assicurasse cou 
lettere patenti il possesso pacifico delle piazze 
e delle tei re, oode si era ioipadronito, e no a 
gl} dease oelte mani la principessa che gli era 
stata promessa, e per la quale chiedeva gli or- 
namenti imperiali. L' imperatore promise tutto, 
ed il trattato fu giurato sopra i santi Vanga* 
li. Ma qoaado sopra tal fidocra , Iran si recò 
presso r imperatore , fu arrestato , e posto in 
catene. MitO| di lui fratello , fja bandito dallo 
impero; le piazze , eh' egli occupava , furono 
racquistate con somma facilita , ed Alessio si 
avvisò d' aver compro a basso prezzo nn infa- 
me vantaggio, il quale non gli costava che uno 
spergiuro. Il destino di Teodora promessa ad 
Ivao era di passare la sua vita con un marito 
barbaro ; due anni dappoi fu data in moglie 
a Griso , che dedito al vino ad allo stravizzo, 
la trattò con disprezzo. ( NictU c. 4. ) 

In assenza dell' imperatore, Eufrosina aveva 
mantenuta iti. Costaotiiiopoli la tranquillità , 
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mal^^rado una pericolosa fazione che procura- 
va di fur sollevare il popolo. Più costante e 
più alteola diano marito, ella aveva foffoeaia 
una nascente sedizione, facendo arrestare e pu- 
nire Contostefaooi capo dei^alcontenti, ed a- 
veva avoto forza baatanle per fare na' azione 
di vigore : ma ebbe assai poca per non la- 
sciarsi abbagliare dalle Iodi cbe ne ricevette. « 
Credeedosi 8ii|ieriore per coraggio al aoo ses- 
so, ne trascurò tolte le decenze, non occupao- 
dosi che negli eserqizj fatti per gli uomini. La 
ti vedeva vestita da uomo^ con un uccello in 
mano, scorrere le foreste alla guida d' una trop- 
pa di cacciatori^ dei quali si piccava di su- 
perare la forza e 1^ ardire. Non essendo più 
rattenuta da alcun freno , si applicò a pene- 
trare i segreti dell' avvenire^ e s' immerse nei 
tenebrosi misteri della magia* Circondata da 
'impostori èd abbandoneta a praticbe stravagan- 
ti fece mutilare tutte le più belle statue di 
Gostaotioopolii infrangerne le teste a colpi di 
martello, e percuoterne^, sotto gli oechi di 
tutta la città, una di Ercole, opera antica ed 
assai preg^iata. Il popolo, di cui quest' altera 
principessa divenne lo scherno, non osava par* 
lame pubblicamente, ma si rifaceva di sì vio- 
leoto rigudrdo, istruendo gli uccelli che imi- 
tano la voce umuna^ a cui, dopo aver loro in* 
segnalo dei tratti satirici , poneva in libertà. 

i2* 
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Quindi col loro mezzo^ preferibile a quello dei 
cortigiotiij r imperatrice eapeva ciò 4dhe ai paù* 
aava di lei. 

L' impero era tranquillo rispetto ni Turchi, 
e n'era debitore all' ambizione dei figli cUAz- 
leddiito , che si facevano reciprocamente a na 
guerra «nngainosa. RokQeddin , il più turbo* 
lento ed il più f aloi>o8o di tutti, discacciò da 
Iconio il ano fratello Gaicoaroe, il quale, dopo 
eèsersì ritirato presso Daher, 6glio di Saladi- 
nt'e sultano di Aleppo , non potendo indurrò 
questo principe a soccorrerlo, finalmente passò 
in Costànlgdopoli , dove sperava di trovare in 
Alfssio io "«tesso affetto che il padre sno ave- 
va IroTale in Emniannele^ Me osservato aven- 
dolo asshi freddo a suo riguardo, tornò nella 
Asia, dove, per evitare le persecoziòni del fra« 
tello , andò a gettarsi nelle braccia di Livone 
re di Aimenia. Livone, allealo di Rùkneddìa , 
ai piacqoe di uccordargii un asilo, ma non il 
soccorso di' ei dimandava per rientrare nei 
suoi sla;i. Questo rifiuto lo determiuò a torna- 
re in Goatautinopoli , dove condasae il reato 
dei suoi giorni nell' infelice condizione d^ ui\ 
sovrano spogliato, cui si crede di ujulare (|ii<in* 
lo basta, compiangendone V infortanio» {NìceC. 
1. ci. c, 4., De Guignes^ hislt dcs Hutis /.il. 
p. 57.) 

Neir anno segoente \20\ no innamcrabil e- 
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SercUo di Comani inoodò lu Tracia , e dovua- 
qae portando il tetto e il fuoco senta iocon* 
trar reMstensa^ sarebbe penetrato fin aU,e por* 
te di Costantinopoli, se non fosse stato assMli- 
to improvvisameote , e gp^trett^ a tornare al 
eoo paese. I Rassi, nuovi cristiani e zelantis*- 
> aioui ^ella religione cbe avevano abbraccialo « 
incoraggiati dal loro artivescovoi senza essere 
alleati dell* impero , e senza esservì cliiamati 
in ajuto, ma indignati solamente all'adire cho 
i cristiani erano maltrattati dugl' infedeli, pre- 
sero le armi, e Romano , ono dei loro princi- 
pi cbe regnava in Halicz soffa il Niester, al- 
•la loro guida, entrò snll« terre dei Goraani, e 
le devastò, commessi devastavano quelle dello 
impero. Questa diversione oontrinse i Comani 
«d abbandonare la Tracia per andar a difendere 
il loro pae«e, ma invece di vendicarsi, luiono 
sconciti. Avendo volato soccorrere un altro 
principe rosso, chiamato Raricò , eh' era ia 
guerra con Romano^ perdettero una gran bat- 
taglia, in cui il Bore dei loro guierrieri rima- 
se ucciso. ( JVicei. lé 3. c» 5 ) 

Sotto un padrone quul era Alessio, il buon 
ordine non era meglio osservato in Costanti- 
nopoli che la dirciplina negli eserciti* La for- 
za facevèt le veci della legge, e V impuniti' tn« 
cor.iggiava T audacia. Un bancbiere^ chiniunl<» 
Calomodo, av^TS» medianto uo assai attivo ed 
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esteso eoUbmereio^ •mmassati beoi immeDSÌ. La 
usura* e'^r tTamta che vanno sempre congiun- 
te ^ ne itìgro$<tavano giornalmente il tesoro^ e 
aebben egli affettasse una sordida povertà ^ io 

splendore déntro, cbiaso negli scrigni^ si ma- 
nifestava, malgrado i cenci che lo ricoprivano, 
ed* abbagliava i cupidi oecbi dei corligiani. I 
principi stessi avcvanb sovente tentato di le- 
vargli una parte dei di lui beni, nna gli aveva 
egli sempre saputo sottrarre alle lord perqui- 
sizioni. Finalmente alcuni giovani signor!^ ri- 
guardando come uno scandalo, che un misera- 
bile possedesse tifile ricchezze, le quali si per- 
devano come in un abisso, mentre loro man- 
cava soveote il denarx). per il giuoco e per al- 
tre sregolatezze, formarono la trama di liberar- 
lo da un peso che non gli poteva essere che 
molesto. Quindi forzarono di notte le porte del- 
la di lui casa : ne visitarono tutti gli angoli 
senza trovarvi cosa verona , e non potendogli 
trar di bocca alcun lume, risolverono di tener- 
lo prigioniere nella sua propria casa, 6ncbè pa- 
lesato avesse il suo segreto. Una tale violenza 
non si è potuta eseguire senza remore. Nella 
mattina seguente, tutti i mercatanti di Costnn- 
tinopoli si adunarono ai loro banchi , e di là 
portatisi al palazzo dèi patriarca Giovanni Ga- 
matere fratello déir imperatrice , il quale due 
anni prima ara succeduto a SiGlinOi gli min ac* 
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ciai'uno di gettarlo dulie finestre, qualora no4 
desse ad essi seosa icidag'io una lettera per lo 
imperatore, ed ottenesse la liberazione di C*i- 
lomodo. 11 preiato si a doperò oosì bene presso 
il priacipe, che Galomodo fa tosto liberata dal- 
le mani di que' satelliti litolari : afa la storiti 
UDII dice se Jforoa puoitii come ooa al rea ?io- 
lenza ai meiCilava. 

Si durerebbe fatica a credere a qual segno, 
r indolenza d'un monarca può rendere ardimen- 
tosa la scelleraggioe, se la storia di Costanti- 
nopoli non ce ne somministrasse parecchi esem- 
))i. Giovanni Lago era pretore di questa grati 
città , e quindi gindicaTa i lielitti contro il 
buon ordine cibile, e soprantendeva alle pri- 
gioni. Costui si propose in tal carica d' arric- 
chire se stesso, e la sua famiglia. Depositario 
delle limosiue che le anime divole facevano ia 
favore dei prigioni, le riceveva come naa pen- 
sione a lui pagata dalia religione , e si erti 
questo il suo più legittimo profitto. Ne rltrne- 
va ooo assai più grande dai ladri che tene vìi 
in prigione, e che riguardava come suoi com« 
messi. Padrone e benefattore dei cnrcerìerf , 
mandava qoe' scherani a saccheggiare di notte 
la'ease e vie delia città, dÌTÌdevà al lorò 
ritorno il bottino con essi, e la sua equità nel- 
la distribuzione, i pio&tti che quelli facevano 
sanali verun timore, poiché nella prigione ave* 
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no ao sicuro asilo, i piaceri che ad essi prò* 

curava una Tifa agiata; tutto ciò gli guada- 
gnala il cuore di qne' scellerati| dei quali egli 
meritava più che Ioli' altri di occupare il po« 
sto. L' imperatore avvertito finalmente di quel- 
la orrenda pratica, ne fu da principio irritato, 
e proinine df punirlo; ma la sua pigrisia, dif- 
ferendo sempre ci^ che non soffriva a Icona di- 
lazioDe, fa prevenuta da una sedizione che fe-^ 
ce tremare Ini medesimo. Avendo Lago con- 
dannato alla frusta un artigiano che V aveva 
mf^ritata, i compagni f)el malfattore soltevaro» 
no tutti quelli , dello atesso suo mestiere , e 
corsero insieme Hlla casa del pretore per ta- 
gliarlo a pezzi. Egli scippò dalle loro mani ; 
aUora il popolo, unitosi agli arti^iaiii, e cari- 
cai)do di maledizioni Lago e lo stesso Alessio, 
parte s' impadrooi della ca^n del pr#tore, par- 
te corse verso santa So6a. AHe porte di questa 
cliiesa vi era tina guardia di Varaogui; il po-^ * 
polo la forsò, vi entrò in, folla, e chiese ad al- 
ta voce un altro imj^ei^atore. Alessio , che «U 
lora era in Gr isopoli ,'^niandò una parte delle 
sue guardie, sotto il coinando di Costantino 
Toroice, prefetto di GostanCinopolt , per diaai* 
pare la sedizione. Alla vista di Tornice , il 
popolo, divenuto più' furibondo , 1' oppresse 
sotto i saiai, e sì avventò alle guardie , cerne* 
cbè armate di lance e di spade* Il furore nou 




ùiyiiized by Google 



k X b 9^ O XCtil. 20 # 

conosce pericoli: sono esse posle in' fuga ; si 
gt:L(iiiu> a Ifpriii le poUe delle prigioni, si snc- 
€Ìii|;gi«i la cbiela dei prigionieri. Poco m«Deo 
non SI f^irzasse anche la prigione del palazzo 
ohe ritiserrava i rei di stato^ ma vi giunse A- 
lesalo Paleologo , gewro dell' itoperatore 9 so- 
guito da tutte le irappr, della casa imperiale. 
S' intimo rirooo per un istante i sediziosi» uia 
noD ai calmaroM. Quellii ohe atevano armi in 
casa, corsero a prenderle, e tornando 8ubit.a a 
raggiaugere gli altri, andarono ad incontrar la 
morte, perauasi che le spade delle guardie non 
basterebbero a trucidare una si gran inoltitu* 
dine, e eh' essi schiaccerebbero sotto il pe(>o 
deiki loro immensa Colla 4 soidali e le armi* 
Frattanto dui tetti piovevano tegole e pietre^ 
e dalle fiuestfe.qna grandine di dardi. Tutto 
il giornea! cofia.umò in tali combattimenti 9 
che costaron la vita a molti soldati e cittadi- 
ni. Sopraggiunta la nottCì cessò la mischia) e 
ciò che dimostra il carattere del popolo di 
Costantinopoli, e del di lei sovrano, fu, che ona 
sedizione cosi sangninosa non produsse alcuna 
conaegoenzaf nel domani, tutte fo trftnquilb ; 
r imperatore ed il popolo sembravano dimen*- 
lichi di ciò che il giorno mnanzi era successo. 

Non si presentò giàmmai nna pià opporlo- 
na occasione per un usurpatore. Tatto V «mpe- 
fl^ <era io sommossa; il principe si dts|>ie2^^va^ 
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il popolo cercava on altro padrone; ma quelli, 
cliu osavano ^ispirare a tal grado , noti Toleva- 
HO più d' Alessio ; la loro ain)>iziooe Ma era 
sostenuta nè dal coraggio , né dal genio. Do 
cerio Giovanni Cornneno , soprannominato il 
Grosso per Itf si|a grassezza diveoata eoorme 
dalla *brapala, si era formato tin gran nomerò 
di partiguni col ben pascerli. Coti essi recarsi 
a diriUara a kaota Sofid. Si distàbca ana delle 
cofone d* oro pendenti dall'altare. Gioranoi 
ae la mette sul capo , ed esce accompagnato 
dalla sua troppa , cbe lo acclama imperadore. 
Il popolo^ a coi egli aveva il merito d' essere 
ìgnotoi gU si affolla alT intoraO| e lo condacOi 
in mezzo alle acciSmaziooi 9 al gftn palazzo » 
dì cui si atterran le porte. Alessio era tutta- 
via in Crisopoli. Giovanni sì asside sul trono 
d* oroy dà ordini, distriboisce le principali ca* 
ricke dell' impero. I suoi partigiani , con una 
moltiludine di cittadini, si spargono per tutta 
la «itti, gridando; /^iVa imperatore Giowinni 
Com/2eno. Si spianano i palazzi^dclla fiiraiglia im- 
periale. Tutta è pieno di .grida, di tnmaltO| di 
polvere; Sopraggìnnge la notte , e Gioranni non 
pensa né a far guardare il palazzo , ne a rial- 
zarne le porte. Trafelato ed oppresso più dal- 
la grassezza che dalla fatica , non penaara che 
ad estinguere la sua ardentissima sete. I suoi 
soldati, lUsper&i per la città , facevano la pat- 
tuglia; il popolo ii era ritirato, come ano bìok^ 
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tuo A' Dccelli , ciascono» alia tda dimora , ed 

aispettttva il (giorno per saccheggiare le case^ 
dei ricpiii. Alessia non glie ne dà il iempo; fa 
pirtire sollecitameote (faaoii afe» eongtantì e 
guerrieri intoroo u se. Questi arrivano assai 
prima del ^iòrnó| radonano i Varangui, pioni» 
bano aoi ditersi drappelli di'^gnardie , e fatte* 
le faoilmetite a pezzi , ?aono al palazzo , ucci- 
dono h>* stupido nsorpalore > ne recan la tesU 
air imperatore^ il <|aale torna in Coataotinopo* 
li , e la la appendere , tutta stillante sangue , 
air arco delU gran piazaa», Si espone i' enor- 
me e nhoatrUoso cadavere "lopra un letto, pres- 
ao alla port^ del palazzo di Blacliernes^ e do- 
po esser?! sl^^tu lasaiato alQun tempo ;ìoUo gli 
dccbi del popolo , vìen gettato sol bastione , 
per servir di pascolo ai cani ed agli uccelli di 
rapina. Comechè qaesto sciagiirato oieritasaa 
dispresso, il principe si rese pur egli disprez'» 
zabile e per un ordine cosi barbaro, e per l* inu- 
mana curiosità di pascere i suoi occhi d' un 
cosi truce spettacolo. I di lui congiuorti -fiuro- 
iio arrestati e forzati colla tortura a scoprire i 
complici* ( Nicei* c. 6. ) . 

Per Alessio non ?l era yantàggio nè ?ergo^ 
gnoso^ nè reo per riparale le perdite cbe gli 
cagionavano le sue insensate profusioni. Dopo 
avere smunti i popoli coi dozj più odiosi, pen- 
sò a fare il corsaro. Coslantino^ìuli manteneva 
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Vtt f^ran commercio cojte oittù marititme del 
ponto EnsAÌno ^ • principaìniente colla ciliir di 
Ami«i« nUor fiorenti^sima, dove lutti i meroa- 
l.inti deir Asia . sì greci che turchi , avevano 
)iecbi banchi. D.ede aei galee a CoaUotioo 
Fruncopulo, e lo «pedi t»el Ponto Eu'i^ino, sot- 
to colore di cercare le mercaozie d' on vascel- 
lo greco, che venendo dal F&sì^ afea tiaufra- 
j;«to presso' Cerasanta. Ma i secreti suoi ordì' 
|)i eraoo di. predare i vascelli mercantili cbe 
•libavano al porto d' Amisa) o ne . rìloruavaoo. 
• Costantino , adempiendo esattamente a)la sua 
commissione, non riaparmìò veruno di (£ue' illi- 
vidii. Tmcidava, o precipitaTa nel mare quel- 
li cViP ?«i difendevano , gettava gli altri nudi 
aopra il lido ; e dopo due mesi di si fatte 
^correrie, tornò in Costantinopoli con un ric- 
co bottino, che l'imperatore fece vendere in 
prò del fìsco. Invano i navigatori spogliati an- 
darono a lameotarai con Alessio; non gli volle 
»§coU«re. I mercatanti d* Iconio s' ioJiizzaro- 
pa » H'tkneddiu , il ^uale mandò h chiedere 
air imperatore la reUituaionc dei loro effetti. 
Alp?<8io 8» discolpò con una menzogna , disap- 
provando la condotta di CostaatiiiO| dichiaran- 
dolo suddito ribelle, e desertore dell' impero. 
fJondiiìieno trattandosi la pace con Rokneddioy 
consenti a pagargli^ oltre alla pensione annua- 
le , una aomma per compensare i mercatanti 
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d* Iconio* Pochi giorni dappoi , Rokneddio io- 
lercettò alcone letlere todiriile dair imperalo* 
re ad uno dì quei scellerati , chiamati Bateoj, 
che facevano il mestiere d' assassini. Alessio 
prometteva grandi ricompense , egli atesie 
j)rivato di ?ita il sultano. Il Balenio fa arre* 
stato» e rotta la pace* I Turchi si veodìcarooo 
di qoest' iofcme maniera di procedere y aae- 
cheggiando molte città; ed ano dei primarj 
nffiziaii deir impero andò ad unirsi ad easit 
Michèle l'Angelo , figlio naturale di Giovanni 
zio deir imp<iratore ^ era »tato incaricato di 
riacnotere le imposizioni del distretto di Mi- 
latio nella Caria. Per qoalcbe disgapto, ai ri* 
Lelio; s' impadroni della cassa , e prese le ar- 
mi. Battuto dalle truppe della provincia-^ ai 
ritirò presso a Rokneddih , il <]uale lo ricevè 
volentieri, e gli diede un' armala. Avendo Mi* 
chele ettaccate le città del Meandro le trattò 
più crudelmente che fatto non avesiuro i Tur* 
iComaoi ; ed Alessio , partito nei me^e di no* 
▼ombre per andare ad opporglisi , secondo il 
euo uao , non fece che apparire neir Asia. Il 
resto dell' anno fu consumato iu marcie ed 
io mofte inutili , e ì* inverno €0811*1060 i due 
eserciti a ritirarsi, seoz* aver misurate le loro 

forze. 

Avendo rimandate .le sue truppe in Costan- 
titiopuli, siccome 1' iuveroo di quest' aoDo era 
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dolce quaot-o la i3rimavera , Alessio risolse di 
condorlo in diverlimenti iolorno alle delizioso 
isole della PropODtide. ( ao. .4201. ) S* imbar- 
cò adunque coi saoi cortigiatoi , e colle dain0 
di cortei cosicché dod vi furono nella nave se 
non baocheili, giaochi, balli , e masicali con- 
ce r ti. Dopo esser per gr»o peua andato a di- 
porto per il golfo di Astaco, si avvicinava di ouo- 
von a GosiaolinopoU , qaaodo ana fariosa tefa- 
pesta OK ìntbh i piaberi , e gli pose «otto gli 
occhi gli orrori del naufragio. Il tumulto éd 
il disordina dei marioai , le voci, i ioti» i ge- 
mili dei eortigiani , e priocipalmenle delle 
donue , frammisti al muggito dei veatì e del 
fittiti^ formavano un' araiania assai ^ÌTersa dal- 
la priim. L'imperatore, diTeoolo schérno delle 
onde, personaggio allora assai meno iuiportaii- 
le ch^ il più abbietto dei martoeti ooo aspel- 
lava che la morte. Finaloiefite la nave eoa 
gran fatica, e dopo aver so^Ferti gran colpii di 
mare^-giuDie all' isoUi del. Principe» e quindi 
al porto di GalceJonia. Alessio^ etsendovisi ris- 
posato per alcuni giorni, passò il Bosforo, e si 
portò al gran palaszo , dote , 4opo essersi di- 
vertito coi giuochi del circo che si davano al 
popolo in quella stagione, voleva f ecarsi al pa- 
lazzo di Blachemes. In quei tempi d' igaorau- 
gV imperatori non osavano djire nemmeno 
ui* passo sciita coiisuitara i pianeti^ e la podi» 
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Clone di questi dod era allora favorevole : ri- 
male adunque fino alla ^quaresima nel gran 
palasse Nel quarto giorno di inarso , che 
fo annonziato come feliciti pui^chè partisse pri- 
ma del aorger del «ole ^ era asjpeUato da una 
iia^e per trasportarlo in Blacherne» lotta la 
sua famiglia nra anita ntl suo appartamento; 
€d egli ai alaaya prima. del giorno; quando un 
tr^mooto fece aprire la terra presso al suo 
letto. Uno dei suoi ciamberlani cadde in un 
pro.ibndo abisao ; 1' ifoperatore fu preservato > 
sua Alessio Paleplogo anp genero , e molti al- 
ti! crederono di doyev perite} e rimasero gra- 
<vr mente feriti. 

La corte di Costautinopolt ricevette in quel 
t( mpo un o£Pronto inaudito , il qnate non ri- 
suase invendicato se n^in a luoltvo della d^ 
lei debolesaa* Eudoeia, primogenita di Alessio^ 
era stuta, come gi^ ho (iellO| moglie di Stf^fa* 
no rf di Servia. Questo principe , dopo aver 
regnato pnco tempo , <ite?a preso V abito mo« 
naslico sui monte Papice; lasciando i suoi (ita«. 
ti al suo primogenito » di nome pur egli Ste- 
fano , che afeva avuto da una prima moglie, 
li giovine principe trattò la matrignii a$sai 
onoreToimente; la lasciò ^padrona d' une parte 
del regnila e divenutone finalmente innamorato 
fracido , passò i. confini prefissi dalle leg^i di 
tutte le iia«ioni) 'e dalla natura medesima. £is« 
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tendo morto il padré sao, egli sposò EodociUf 
e n' ebbe parecchi (Itjli ; eccesso incredibile 
in ou secolo , ed in una nu2Ìone meno barba-, 
ra. Tina passione .Uinto stomachevole %' estinss 
io capo ad aloon tempo, e predasse le eon-' 
seguente c|^e meritava; i dae sposi giunsero a 
rimprofetarsi reciprooainooté i loro disordini* 
Quelli del prioeipo erano pobbitci, e 4a prin* 
cipeMsa y o fosse realmente colj>evole, o se ne 
avessero ingiusti sospetti , iòggiacque at piik 
orribii tristlameoto ebe ei possa far soffrire 
alla più vile cortigiana. Il re> fattala spogliare 
di tutte le vesti, la discaeciò dal palaaso,. mes- 
ca coperta di miseri oenei. Volk, fratello di 
Stefano» ma più savio e più moderato di lui, 
dopo avergli fatte inntilmente le piÀ tive ri* 
mostranEC, e le Qià itistanti preghiere per dì- 
storlo dal disonorare se stesso con una si a- 
corba maniera di procedere colla figlia d' ua 
Imperatore, accolse tn sua easa la principessa: 
la rivestì decentemente ^ e la fece cooduire 
fino a IkiracEo. A t{uesta umiliante nuova » 
Alessio, che avrebbe dovuta armare l'impero 
per vendicare un sì sanguinoso oltraggio, si 
limitò a mandare a sua figlia abiti con- 
formi alla di lei dignità , ed una lettiga per 
trasportarla nei suo palazzo. L' amicizia non 
durò guari fra i due principi di Servta; Volk 
dio' ili piglio alle armi , e discacciò il fratelli» 
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dai suoi stati. ( Nictt. L i. c. 1., Da Cmngt » 
ftifn» 'P» 286. ) 

Giovanni , che gli antori francesi chiaatano 
Gioannicio, e che prendeva egl* stesso il uoints 
dì Galogianoi , ern succedalo al suo fratelli» 
l*ielro nel remino di Bui^aria. Non sì tosto fu sul 
trono, che divisò di far rientrare il paese sol- 
io r ubbidiensa della Chiesa romana, e mandò 
ambascirtiori «« papa Lmocenzo III. ItiVftno Airi-* 
aio fece tutti i suoi sforsi per distornelo, pro- 
mettendogli di riconoscerlo per re, e d' invinr* 
^ii un patriarca; Gioannicio ricevetle dal p<t- 
pa lo scettro, la corona, una bandiera coiU 
croe«*'le chiavi della chiesa, ed il diritto di 
batter moneta colla sua impronta ; privilcgii» , 
di cui t papi di quel tempo si arro|^avano U 
concessione. Quésto principe, malgrado lo'^h» 
che affcltrtVa per ! < purità della i elisione, er.i 
crudele e superbo, e pretendeva di essere ori^i^ 
iHirio da Roma , come eziandio i Valacchi si 
"Vantavano di t»ce(i(Jere dai Romani. Diveiiut » 
pià nim-ioo dei Greci che noi fosse stato pec 
lo innati^, nud/k ad attaccar^ Gostantina, pres* 
60 il monte Rodope , e rendutosene facilmente 
padrone t ne distrusse le mura. Nel venerdì. 
deUa settimana di Passione , éinse Vania di 
lisseilio; ma siccome la cittade era diltaa da 
una guarnigione ìa^ìoa al servigio deir impe- 
. nilore, non fa espugnata piima del sabbata. 
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•{info, eà il priocipeu^barbarQ, sebbene eriitia- 
no di nome , senza riguardare alla santità dei 
giorno , fece gettare nel foiao lotti %V infelici 
abitanti, -li seppellì vivi sotto la tetr^ di cnì 
ticoirnò il fosso medesia^p , demolì ie mura , 
e dopo una ù seogainarìe Pasqtia, ritoraiV in 
Bulgaria. (. IfieeU I. 3. e. 7.^ Gesta innec^j Du 
C<inge^ fam. p. 3!f. ) 

La pres[a d' Ivan non aveva rondato la liber- 
tà a Camice. Egli era rimasto ì(p potere dei Tra- 
ci ribelli , passò in quello di Gioannieio , il 
quale ne pagò il ciscatle per averlo suo pri* 
gioniero. Qaeal'' infelice generale pregava con* 
tinii amen te co Ile tae lettere Alessio a liberarlo 
dalla seriritji ; ma stanco fioalmente di scrivere 
•lenza ricevere risposta ^ s' indirizzò a Griso y 
che pAgò a Gionnnicio il riscatto, e lo mondò 
a Pfosaeco. In quel nuovo wìioy ei cootinna* 
fa a sollecitare l' imperatore, rappreeeotando» 
gli che gli cedeva senza rammarico tutto il re- 
sto *dì ciò che possedeva , e che di tanti beni 
toltigli dal principe non gli chiedeva che do* 
gento libbre d' oro cbc gli bisognavano per 
riscattarsi* Alessiè, ponendolo un baoioo della 
bilancia In parentela ed i servigi di Camize , . 
e nslj' altro il di lui, oro, l'argento, e le im- 
tnensa possessiofi , trovò clie la di lui apogUa ^ 
era un be.oe maggioro della giastizis, dell' ono- 
re e di llo gi^atitudine I e dopo questo V4rgQ<^. 
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gnoso calcolo, 8Ì mostrò »otdo a tutte le istmi- 
se : talché' Camice ^ oolla più spéraodo da uq 
avaro ed* ingrato principe, risolse di 'darsi a 
Griso e di- ricomprare la tea libertà, aerven« 
dolo oontro l' impero. Afeodo adanqae iiieo« 
mi-nciato a devastare con lui la Macedoo la, si 
impadrpDiroDO ambidae della Pelagonia ; pre* 
sere la città di Prtlapo ; fonarono le piazze 
vicine i guadagnarono, mercè il denaro o le 
pratiche , le più lootaoe ; peoetrat eoo nella 
Testeglia per le vaIR di Tlmpe;ne (Occuparo- 
no le pianure ; varcaroao li celebri monti, che 
la diìridoiìa dal rìmaoeote della Grecia, c4 aU 
tertirono quella regione, un tempo si rieomrf- 
1a, i cui abitanti più non erano che le ombre 
di tanti prodi guerrieri, e de' più felìcii inge« 
gni. Nel medesimo tempo, un altro ribelle face- 
va sollevare la Tracia. Giovanni Spiridonace, 
nato in Cipro nella miseria , era pastaio in Co- 
stantinopoli per guadagnarsi ^1 vitto colle «ue 
fatiche. Il SDo sembiante. non gli era van(ag(^io< 
so ; un volto deforme, un corpo anche più mal 
fatto, occhi biechi, sembravi che lo cendftnnas* 
sere a marcire nella polvere. Ei non aveva che 
.un talento, e fa molto avvenlnróso nel trovare 
nti principe, il quale ne faceta un gran conto: 
questo era d' immaginare nuove forme d'eira- 
pozioni.' Atteso adunque u» tal merito , di** 
venne tesoriere i per ricompensa dei servigi pre- 

43* 
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fttati otUuue iijjuveiiio di Smoleno nella Tr«*i- 
eia. Aveva egli veduto T imperatore' troppo da 
vicino per amarlo, o per temerlo ; quindi tro- 
vandosi in ana regione qaa»i ìna«:cessibile , a« 
spirò all' iodependeiiBtt , e più non ubbidì agii 
ordini della corte. L' imperatore u'aoìva da un 
violento attacco di gotti|| e qaeslo dolorosa 
male gli era stato nem» sensibile dei doppio 
rammarico d' avere ingrandito un malvagioco- 
meSpiridonace) e d' essersi fatto nimico Gamize, 
il sua mtglior eapitano. Divise le sue troppo 
in due corpi, ed avendone dato ano al suo ge- 
nero Paleologo per andare ad opporsi a Spiri- 
doiiaoe, pose alki testa dell' altro Giovaoni Ea« 
nopolita per fare 1» guerra a Camice ed a Gri- 
so. Paleologo, non meno valoroso che pruile:)' 
te ) vinse fACtImente Spiridonaee , e l' obbligò 
a foggire nella Bulgaria; raa non era s\ facile 
disfar&i degli altri due nimici. L' impeiatoie 
andò a raggiungere Eonopolita: riguadagnò Gri- 
so, consegnandogli la principfssa Teodora, cli« 
già gli aveva promessa in moglie, e rac(|uistò 
I» Pelagonia , e ItT cittii di Prilapo. Camise , 
ritnaso colle armi in mano padrone della Tes- 
sa glia ^ fa battuto^ e rifoggi nella Macedonia 
nel cestello di Stane, eb' ei riguardava come in* 
espugnabile; mn pure vi fu forcato. L* impera* 
tore ricaperò Strumiui e cooebiaae un trista* 
to di pace con GioanniciO) s^nza cbe lastorìn 
fttCcÌA mcélzioue della sorte di (Jamize. 
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Nello «tnlo di dtsbotezia a cui era fidotU \<k 

ìmperÀ, te artai dei Buignri y e le imprese di 
que' nbeìli venturieri, clic occupavano diversi 
cantoni Ittetla Tracia ' e della Mac«d<9>ia » n% 
» 5po$$savci\>o tutte le forze. impertitore , tra- 
vagliato suVente d<itla |;otta, «ippanva uuiidime- 
oo tulvolta alU teita ttegli eserciti; ma questi 
erano viaggi di piacere piuttosto che spedizio- 
ni miiittti i. Annoiato ben presto delia vita guei*- 
riera , per lo più anchè prima di T^ere il 
nimico, riedtravu sotto V ombra del suo palaz- 
zo, dove andava a riposarsi nei giardini delia 
Propontide datle t'atìche che DÒo aveva sofierle* 
In questi ultimi anni udiva senza terrore lo 
òtrepilu delie armi dalla parte dell' Oceidente; 
' la crociata che vi ai preparava , mtoacciava 
»olafloaote l'Editto e la Palestina ; ma alcune 
ragioni improvvise rivolsero , quul impt^uoso 
vento, sopra Costantidopoli la più gran parto 
(li quel nembo medesimo, che scosse V impe** 
ro 6n dalie fondamenta e collocò sul trono gra^ 
eo una progenie stranici a* 

I cristiani della Palestina ridotti ad un d^« 
plorabiie stalo chiamavano in loro ujuto i prin« 
cipi dell' Occidente* Ollse agli alati di Antii»« 
chia «illora conj^lonti colla cuotea di Tripoli , 
uon restava ad c^si delie loro i:onqui&te utìlia 
Siria lebe Tiro,*« s. Giovanni d' Acri* Gerusa* 
kmmc eia ricaduta soUu il |^ìl;^<ì de^^i' infeda»- 
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li. Sttfaid(no, eh' era quajsi tanto goerriero qaonr 
lo tuo fratello Saladino, Ayava ereditato V odio 
di lai contro i cristiani; e Simeone di Monfor- 
te^ dop% ooa vittoria che gii coatavii qnaiito 

. nu rolt^f era stato cofttrelto a fare coi Sara* 
<;ini una tre^^ud di dieci anni. Tante disgrazie 
eommovevdoo sensibilmente il paterno cnote 
Inooceaco III^ inoalzato nel 4198 «opra la cat<» 
teJra di s. Pietro. Questo ponlefice, commen» 
devole jier le sue virtù^ per 4a dottrina, e per 
V apostolieo zelo, e degno d'essere ammirato 
da tulli i secoli e da tutte le nazioni, se aves- 
se ristretto ii sao potere dentro i limiti che 
G. G* medesimo si e^a preserittì sulla terra, e 
non avesse disteso la mano sino sopra il trono 
dei re, non appena fu capo 4ella chiesa , cho 
fissò i suoi sgaardt sopra ha Terra Santa «. Fa U 
co, parroco di Neoilly sulU Marna, faceva a!- 
Jora adire ip tolta la Francia il tuono delle 
niioaeoe ovangeliche , e predicatore intrepido , 
osava annunziarle ai ttgi* La forza delle sue 
parole, animata dalla grazia divina, e soateno* 

s lÉ dalla santità della sua vita , penetrava nel 
fondo dei cnori , e faceva treoiare il vizio &ii 
liei santnario. Qu^~ secali d* igoorébza aveano 
almeft 1a forlnnà di conservare la vera luce nel 
seno delle loro teoebrei li vizip non si vanta- 
va di ragiooaré, e le anime lo più cordile ri- 
tenevano per lo meno la kÌ0 dei loro padri. 



Innocenzo incaricò Fulco di fnrHÌ arnlda cibila 
goerra , eh* ei meditava contro gl'^ infedeli. Il 
npovo ndistiooario, lutfeessore di Pietro il Bor 
mito, # piuttosto di s. Bernardo 'cbjl fn troppo 
•aggio per non cingere la èpada^ scorse la I^ran- 
cia e r «Alemagna ; e la forta della sua elo- 
quenj^a , semplice aan persuasiva , ravvivò nei 
principio nei popoli quella fiiimma di religio- 
ni*, che allora non si estingueva nemmeno in 
meszo ai disordini. 

« 

Innocenzo racaya tolti gli sforzi per indurrò 
i due re di Ffancìa e d' Inghilterra a portariit 
alla guida lipllt? crociate. La loro prima spetli- 
sione nella Terra San4fi gli avea rendati nìmi- 
ei talmente irreconciliabili , cb' erano sempre 
•colie armi in mano per distruggersi V un l'al- 
tro i onde le prodìcbe di Falco , le calde let- 
tere del santo paàre, e le ia|anze^d«l cardina- 
le di Capaay spedito a tate oggetto, non po- 
terpno ottenere, che nna fregna di cinque an« 
ni. Questi principi, TÌvendo semppo in nna dif* 
fidanza reciprocai non giudicarono a proposito, 
rnscire dai loro stati : permisero soboMute^ai 
sudditi di prendere la croce ; ed i signori in« 
glesi compresero , che non incontrerebbero li 
genio del loro priooipe, allootaoandos) da lai. 
Innocenzo sperala maggiormente nell' impera- 
tfi^ grecOf più debole per verità, ma più ca- 
pace d'ajottfc i crociati, per la vicinanza dei 
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Ruoi stali. Subilo dopo V elezioiH^ Innocenzo, 
Alessio gli aVeva inviati alcuni de potati con 
doni , |M c«^aiì(lolo di visilarfo per meszo df t 
tuoi legrtlk; ed il papa aveva sodd isldUo a lui 
doiMnda, esortandolo a riunire le due chiese, 
ed a cooperare, d' accordo coi Latinii alla di« 
struzioi)e del inaoniettisQio. Colla stessa «mira 
aveva scritto al patriatca di' Go^anlinopoU , 
po ponendogli «in concilio generale per tratlnre 
aopra le uiriterie controverse, e procellere eiìi- 
cacemctnle alla liunione. Ma ciò, dalla parie dì 
Alesilo, non era che an «Retto di vanità; dopo 
che ricevette i legati del papn, non mosti ò che 
avversione e cattiva volemli* ^ispo«»e, ^prob^biU 
mente secondo il consiglia dei saoi astro! n^I , 
che il tempo <lella misericordia di Dio per I4 
liberazione della Palestina non cth ancor giun- 
to. Riguardo ni concilio generale consentiva a 
spedirvi I suoi deputati, porche fosse tenuto 
ueU' Oriente, dov' e^ano stati celebrati^gli altri 
olio primi concilj generali. Innalzava l'impera 
al di sopra del sacerdozio ; e fìordnieold rap- 
presentava al papa, che I' isola di Cipro appar- 
teneva ai Git'ci i e che s' ei non attacQavd il 
re titolare di Gerusalemme, il quale s' era al-* 
triboito il possessò di qUell' isola, ciò era per 
risphriiiidfe il sangue dei cristiani. Lo pr>i;ava 
d' interporre U sua autorità per indurre qtiet 

principe a reitiiuiroe il douiiuio ai padroni 
■ 
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legittimi. Innocenzo, ttel)bi'0« nutrisse porca spe- 
ratali di rendere Alessio favorevole ai erociati^ 
nnlla tra-^cuiò pervenirne a capo. Rispose, che 
non toccava agli nomini (issare i roonienti de- 
terminati da Dio per I' esecnsiòne dei snoi de* 
crcti ; e cbe dovevano por mino all' opera, ab- 
bandonandone I' esito alltt Tolootàd^ir Onnipo* 
tenttt. Si rallegrava delle di Ini buone disposi- 
zioni per la rionìone; ma intorno al punto clie 
allora era SI più dilioatO| ed il piìli sensibile al» 
la corte romana , còmbalteva le prélensioni di 
Alessio^ e s' ing^^gnava di mostrare , che il sa- 
cerdozio è tanto superiore alT imperni quanto 
il sole h> è alla Innay la qnale da esso prende 
il suo lume, poiché questi flue astri, diceva, 
sono il simbolo delle doe potestà. Quanto alla 
isola di Cipro, sogginhgeva che avrebbe previe 
sopra tal soggetto le più ampie informazroni ; 
e frattanto V esortava a non suscitare ' nuovo 
torbolenfee ai cristiani di Terra Santa. 

Le sollecitazioni d' Innocenzo ebben) iniiilior 
riaseita presso i prelati, ed i signori di Fran- 
ci», di Fiandra, d'Italia e d' Alemagna.' Per 
attirarli con forti interessi cosi spirituali, come 
temporali, concedette indulgenza plenaria e re- 
missione Ai lotti 1 peccati a quelli che piglias* 
sero la croce, obbligando se stesso ed i ^uni 
sueeosiori a tenere sotto la protesione di s. Pìr^ 
tro i loro beni a le Uro famiglie, (inctiè fossero 
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eglino rn Palestina , iDgiungcndo ai re ed a 
priiìctpt di iiberarli da ogni d«io e d* assol- 
*\erli da lutti ì conlr«tti asurai coi Griddci, e 
dicbiaraDdogli «senti dtilT interdetto fulminato 
contro la Fraacia pel dÌTor«io di Filippo Au- 
gusto collo regina Ingelberga. P«r COolrilHiire 
alle- spese necewirie, ordinò che i vescovi ed i 
monasteri pagassero il qtfaraBteaimo delle loro 
rendite; tassò se stesso eA i cardinàli al deci- 
mo; ed al fine di dare l'esempio d* un sagri- 
fraio anche più geoerofo e degno del capo di 
una impresa tanto illustre , fece fendere tatli 
i suoi vasi d' oro e d' argento. 11 gran maestro 
degli spedelieri rìebianiò eoo ordini preasanti 
i suoi cavalieri sparsi per lotta V Enrop». 

I tornei erano in quella stagione il più splen- 
dido teatro, dove la nobiltà franceae t'indostrte- 
va di fliegnalar^i per forza e dcslrezia. Sol 6nl^ 
re deiranno \\9% fti tenne una di queste as- 
semblee in E^ery, castello aitoato in Sciampa* 
gna, sopra il fiume d Ai ne. In quella festa 
gnerrierai i conti ed i baioni , pieni d' ardor 
militare e di divociooe, aentrmenti che aoveo*- 
te allora si accoppiavano insieme senza cooo- 
JCjpraiy terminarono le loro giostre col prender 
la croce. Tibaldo conte di Sciampagna, e Luigi 
eonte dì Blois e di Chartres, tuttadue stretti 
.congiunti dei re dì Franeta • d' loghiilerra, ai 
.crociarono i piimi^ td il loro aienipio fa te*- 
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guìto da un gran namero dì signori francesi ; 
fra i più celebri ^\ furono Goffreclt^ conto del 
Perj^ete, Matteo Monttnorency, Gnido ceeteU 
lane di CUiuc Goffredo ViUarduino, ninresciaU 

10 di Soiampagna^ che aeriaie la storia di qne* 
sta. spediiione, ed t Tescfoti di Xroyes, dì Soi«« 
sons^ d'Amiens, e^di Nevers, Nei principio del- 
ia quaresima doU' amu> segoente^ .BaldofUio, 
eonàa^ di Fiandra a Hainant, prese la croco 
nella chiesa di s. Dona^iano in Brugps , con 
Marta sua moglie, e^ coi anoi fratelli Enrico ed 
Eostaehio; ed Ugo conte dr s. Paolo, Ritmldo 
canto di Bologna a mare, e oltre a mille cava» 
Ueri ^' ioipegnaroot a segoirli» I conti di Nor- 
wich e No»tbamploa fiirono t soli signori in» 
glesij gli altri si riservarono di marciare dietr<o 

11 loro re Riccardo, che divisava di passare im 
Palestina, quaddo avesse terminato le sue con- 
tese con Filippo AogDsto. Parecchi cavalieri 
.italìaiii si Qniroao ili seguito ai oreciatt* 1 ve- 
scovi di Basilea e d'Galberstadt, Alberto conto 
di Spanheim, Bertoldo conte di Nauinburg, un 
oltre Bertoldo conto di CatzenelI>ogeny e molti 
altri signori alemanni divisero attrest I pencoli 
di si brillante i m presa*. Ls metà dell' Eu^ropa sì. 
mosse: i n<Aili^ ohe non ooooseevano altra §lo« 
ria fuor quella della armi, avrebbero- e sai Ioli 
formato un eter<;\to formidabile per il loro va* 
Iqira* Vt si contavepc^ quattromila ciaqoeceuto 
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cavalieri) seguiti ci«scuno da due >cu lu^ri. N jn 
ne Tennero 'dalli! Spagna: non cb' ella ne fogse 
fterìle, poiehè per questa prode nazione cor* 
re vano allora i sec «li eroici ; rii'i seudo nemjire 
inquietala, sempre alle prese coi musai ina ni 
elabtUti nel tno teiìo^ tolta la Spagna era un 
cainpo di battaglia, e la vita degli S[)agnaoli 
Qoa perpetua crociata* Sarebbe troppo luogo 
il. nominare i peraona^gi dtsiinti, ohe et aef or- 
larono in questa milizia : se ne può avere la 
li^ta dagli autori che tcriìtitro se paratameli le 
la storia di qn^ata croeiatai io non fo mentio« 
ne ir alcuno di qnelli che nel vi :^!:io «i sep i- 
rarono dtil grosso ulelT «stTCìlu per passare nel- 
I* Sina o «Uruve; e che non ebbero parte al« 
ta, conquista di Coftafitinopoli , soggetto della 
mia opera. 

Dopo qu«*tlo folenne impegno, ai IruHaira di 

preiwlero le più giuste misure p(?r assicurare 
il ^uccesto^ liìnoiroostaai adunque nubi lo un%is- 
Siemblea in Soìmooìi, indi in Gompiegne, fa elet- 
to per espilano generale Tibaldo y cotìte di 
Sdiompagnaf celebre pér le eroiche «ne doli , 
sebbene ni^ll' etk di «o(i «ventiqn^Ur' anni. Si 
deliberò in seguito sopra la strada che si do- 
Tepva eoegliere; quetU di terr^ er.t lunga / dit- 
fteile, pericolofa ; le diftgraste d'ogni maniera 
incorse dal re Luigi il Giovine, e dagli iinpe* 
ritori Corrado e Federico, la fàtCTano riguar* 
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inte come fatale. M'i i crocesìgnati erano trop-« 

noraerosi p^r imbarcarsi ^ qiiMlorM non 
Tersero una potente Qolla, coi non erano cor- 
la mente in condizione dì allettire ; quindi fu 
predo 4' tu «firì starni a4 vi4ia potenza «lariltiinii. 
I Vinizinni, i Genovesi, i Pisani si disputava* 
no allora i' iuipero del Mediterraneo. Si deter-' 
minarooo achioqtie di rivolgerai ai Viniziant « 
chp avevano più vesce*'! il più grande in" 
teretne d' abbattere % mi^sahnanì. Si scelsero 
per trattare del patsAggio aei cemmeaiarj, che 
si repotarono i più acconci, e fu dato «d essi 
un potere aisoloto di concbiudere questa imo 
porlaote negoaiitione»- 

Arrivali questi a Venezia, s' indiriizarono al 
doge, eh' era Enrico Dandolo^ uno dei più gran* 
di personaggi del suo secolo. Egli allora aveTa 
più d' oltant'aniii. Trent'anni prima I'lmpern- 
tore Emmanuele, aecooilo le storie di Veunia 
▼olendola M^cecare eoor erodete perfidia , itoit 
aveva fatto che indebolirgli la "rista; ma \n vec- 
cbiaja non gli aireva tolto il vigore; ed i vira* 
cisaìmi lomi della mente anpplivano vantaggio* 
samente alla debolezza de* suoi occhi. Infiam- 
mato egli stesso da qaelT erdore di gloria*, di 
coi tanti aignerri: avvampavauo j accolse i de- 
putali colle maggiori onestà, e portò la loro 
dimanda nei diversi consigli della repabblica. 
Si convenne cfae si somministrasaoro alcune 
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palaocire , o vascelli di forma piana , pel tra* 
•porte di qnaJttroiiiiU cioqatcento cavalli» e di 
iHHremila scnéiefit altri navigli per qunlCromi- 
la cipqaeoenlo caTalieri e ventimila fanti ; vi- 
T^ri |>er nove . mesi, a cofiditioiie) eiie i cromia- 
fi pagassero quattro marchi é* argento per o- 
gni cavallo j e dae per ciascnn, uomo , lo che 
in lutto formaTa otiantaeinqac mila marchi* 
Qaette conTeocioni dotevano ^durare un mm^ 
contando dal giorno in cui partissero dai por- 
ti di Venezia. La repubblica prometteva pur 
anche di alle9.tìre cinquanta galee .per ano 
contC| a condizione che avrebbe per saa parte 
la metk delie conquiate. Il trattalo, decretato 
ffal fenato, fu cenfermato da tutto il popolo 
nella chiesa di a. Marco. Dopo una Messa so- 
lenne ^ aendoti. recati alla cbiì^a i deputati , 
Gotfedo Villarduino, parlando in nome di tutti: 
- « Signori, disse , i più grandi ed i più po- 
c tenti baroni di Francia, ci hanao infiatt a 
« voi per pregarvi di aver pielli di Geruaa* 
« lemme che geme sotto la dura schiavitù dei 
c musulmani , e di compiacervi di eccompa* 
c gnarli per Tendicare V ingiuria fatta a Geeù 
« Cristo. Vi hanno «celti eome la nazione la 
« più potente aul mare; e ci hann^ ordinato 
« di prostrarci ai vostri piedi' , e di restarrt 
« prostesi finche gli abbiate esauditi, prooiet- 
a tendo di aoccorrere la Terra Sante» » - Ciò 
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dicendo inginocchiarono i depntalì versando 
Itgritne. li doge e gli astanti commoasii alzan- 
do mani, gridarono ad otl«k-voce> t'A# iii m- 
consenlivano , che lo promttlevano* GalinaU 
qneet* aeclainasiooe, il doge arringò al popolo 
eoogratulandofi eoo «Mo d«U' onore cho Dio 
faceva alla repubbticsf^ d' associarla a si tanta 
e gloriosa impresa. Fa sottoscritto il trattato 
nel dimani, e fa deoiso ebe si anderebba iid 
assalire 1' Egitto, come il principal nerbo dei 
Saracioi e dei Turchi, la cui conquista siUrar- 
rebbe dietro qnellà di tatti! loro stati. L#oir- 
costanza era favorevole. Safadino, sultano di 
Damascoi avendo discacciato il sultano di £- 
gttto, era in guerra con qaello dr Alèppo e 
cou molti altri; e la sua durezza lo rendeva 
odioso ai suoi popolii e per giuqta V Egitto 
era afflitto dalla fame , essendo mancata , nei 
due anni precedenti , i' inondazione del Nilo. 
Un' altra ragione doveva determinare i crocia- 
ti; la Iregaa eoncbiasa con Safadino per la 
Palestina non era ancora spirata. Si fissò il 
convegno a Veneaia per il giorno di s. Gio- 
vanni dell' anno segoente 4202, in cai flot- 
ta sarebbe alla vela. Passati in seguito i de- 
putati nel gran palasao , il doge consegnò 
loro le lettere patenti ; e giare piangen- 
do sopra i santi Vangeli d' osservar fedelmeo' 
te articoli coufenuti. 11 gran i^onsiglro com<* 
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l«04to di quaraotasei nobili da una parte , e 
dall' allrM f deputati, in nome di tutti i signo- 
riy piaì^taiouo lo stesso giuramento. Si scrisse 
a papa lunecenzo per informarlo del trdltato > 
e pf*r chiedergliene la conferma.- Egli raccor- 
dò; u)a colla fisstriziooe , cbe i crociati non 
cagionassero danno alle nazioni criatiane, jqua- 
lora queste non ai opponessero , e che anche 
io tal caso non le offt^ndessero senza il voto 
del legato 4^Ua aenta Sede. 1 Viniftiaoi 9 cbe 
avevano un segreto disegno, rìenaarono di sofr* 
tesori vere a tal condizione. I Frao<;esi presero 
da alcuni, banchieri diVennia diMmila marchi 
d'argento^ che consegnarono anticipatamente 
al dojge per supplire alia prima spesa dei bii- 
alimanti, e ne presero poscia congedo per tor- 
nare al loro paeae> Passarono a Pisa ed a Ge* 
nova per indurre queste repubbliche a con* 
correre cpn essi ; ma niente ottennero, incoo* 
trarono nel Moncenisiò i conti di Brieoneedi 
Montbeliard, che passavano, in Puglia con pa- 
recchi c%vajiieri»^ Goitiero di trienne andaTa a 
conquistare il regno di Sicilia^ che pretendeva 
appdi tentargli d^l canto di sua moglie, figlia 
del re Tancredi, il ^ui figlio Guglielmo HI ne 
era alato spogliato dall' imperatore Enrico. E- 
^li prometteva di roggiungere 1' armata prima 
che fosse partita da Venea^ia ; ma dopo aver 
jipoitaio qualche vaota^giO| peri ueiriUlia* 
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II marescUillo ìÌì Sciampagna, lofaaloa Xrojfes 
ebb«t'il ramriiari co di Uovaie il conte Ttbitldo 
iDorUlineulc amixiaiato,. e lo vide morire j^ocbi 
liiorni dopo cou gran dispiacere dei ccooiaii , 
che fidavano assai nelle di iu i emiDenli quali- 
ìli. Fu necessario dare uu altro capo alla cro- 
ciata. Non acce U alido un tal carico ne il duca 
<ii Borgogna nè il conte di Bar , si gettò lo 
•guardo sopra BiaùTazio mari;hese di Moofer- 
r««to, principe geoeroio , e sp^rìyneotato nella 
guerra. Egli era cugino del re di Francia , e 
ii^alclio di quel celebre C«>rrado di Ji^iou ierralo 
che fu genero dell' imperatore Emuiannele, e. 
eli coi' abbiamo raccontate le avventure. Boni- 
iazio, avendo acct'ttato 1' onore che gli faceva- 
i>o tanti aiguori, passò in . Soìssoos 'do erano 
radunati; ifi ricevette la cróce^dal veficovo, e da 
Fulco di Neuillj nella chiesa della Madonna. 
P^rti dipoi per ordinare gli affari del suo sta- 
to, dopo aver rtoevnta la parola dài crociati , 
ti ciato la sua, che tu* ti sar^bbt^ro in Venezia 
nel giorno stabilito. JNeila quaresima seguente 
mori Goffredo conte del ÌPereeae , signore di 
gran mento, cbe confidò a Stefano suo fratel- 
Jo la f^ondqtta dei suoi soldati. I Cfociati io- 
comi ncìavano ad abbandonare il loro paese , 
jjjift tulli, malgrado la data parola, non si re- 
carono a Veoesia. Alcuol^resero la strada di 
Mdrsii^Iia; altri rsj^gi unsero i porti della Pu* 
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gliH, rteoiioseeodo ijuelk f ia CDtii« piA sicara^ 

e più comoda per paisare o io Egitto od io 
Siria, (ioa grv^ fluita , piarlila. dalle >cosle di 
Fiafid#a per entrare ne^ Mediterràneo per lo 
stretto di Gibilterra, sotto la condotta di Gio- 
vaoni di NeaUi oaateilaDO di BrogeS) non rag* 
gì ante più il resto dell' araiata; lo ebe fi£ iiua 
perdita irreparabile per il conte Baldovino e 
pei . di lui fratelir, i quali avevano «arieato qnei 
vasoelli di viveri e dei loro * migliori soldati 
sotto il comando di nuiUi distitUi cavalieri) 
che ave vago giorato sopra i Vangeli di recar- 
si presso di essi. 

Bonifazio di Monferrato, Baldovino di Fian* 
dra, e Laigi di Bloia eapt del crociai «forono 
ricevuti ooorefolmeiite in Venezia, ed alloggia* 
lOMO colle loro iiuppe, eh* erano il Eure dei 
guerrieri di Europa e la maggionr parte vele* 
Taoi^ neir isola di a» Nicolò. Il lido era pieno 
di capanne pe' soldati^ e di scaderiepei cavaU 
li: tutti i canali erano ricoperti di gondole « 
che vi arrecavano comdieatibili in abbondante 
e la fl<itta, composta di oltre a quattrocento 
navigli, alcuni da guerra^ altri destinati al tra* 
aporto d^ì cavalli e d* una prodigiosa quantità 
di provvisioni, era giù per far vela.. (1 papa si 
riguariJara come il capo spirituale dell' iaiprtf« 
ea : quindi si masidò a pi < garlo di ottenTere 
gualche soccor^ dall' ioipetato re di Gustciuti- 
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nopoli. Efei; rij«po»e eh* era c,\h stato asslcora- 
to, che questo priDcipe «omminislrerebbe vi- 
veri ai crociati? ma che se mai^satse di paro- 
la, egii ciava la permissione ai crociati di pren- 
derne a for«a dovunque ne rinvenissero. In quel 
metto- i Vioiziaoi , rcligfojemenle fedeli alle 
convenzioni, intimarono ai conti ed ai baroni 
di pagare la somma conveoata per il passag- 
gio. Io tale occasione si conobbe quanto cuo- 
ceva air annata l* assenza di tanti cavalieri che 
•e erano separati: la questua, che sì fece nel 
campo, non potè fornire che ann ^fecola par- 
te del debito; e un gran nomerò di crociati , 
già iofasliditi dei viaggio, parlavano di torna- 
re indietro. Il conte di Fiandra, pieno di gene- 
rosità, propose agli altri signori di privarsi 
delle loro riccbeaae , piuttosto cbe^ rimanere 
difoooratr, e non dorò fatica a farvi acconsen- 
tire i conti di Blois e di s. Paolo, ed il mar- 
cliese di Monlérrato. Essi recar fecero al doge 
tvitto Toro, l'argento e le gemme che atcano. 
Malgrado un si nobii sagrifizio, mancavano an- 
cora trentamila marchi d' argento. Enrico Dan- 
dolo^ non meno generoso, gli avrebbe lorofo- 
ìentieri rilasciali; ma egli era capo d* una re- 
fMibbUoa economa, che calcolava la gloria. Per 
trarre i orociatì da ^gn' impaccio, propose al 
s'Miato (V impiegarli nel racqaistar Zara , g'à 
|nù volte rilieUata, e cht* si era data al re di 
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Uti{>heri», • pt.rttuase a lutti, die un sì gran 
•eivigio ben meritava cLe si proiuiigasse il pa« 
gameiiio del' residuo sino al -tempo io cui le 
conquiste li mettefiserò in intalo di soddisfare. 
L' e«pedieiile fu approvalo dai Vioiziaoi, che 
fin 4«l principio avevano foimato il disegno di 
proBltare dall'occasione: ma incontrò ostacoli 
nei crociati. Alcuni che desideravano di ripa* 
triari», altri di passare senza indugio nella Ter- 
ra Santa^ gridaYano: - « Che avevano fatto vo- 

• to di oooibattere gl'infedeli, non i cristia* 
« ni loro Rateili: che il re di Ungheria , pa- 
li drone di Zara, era non solamente cristiano, 
« ma aveva anche preso la croce insieme col 
« principe Andrea sao fratello ; che V assedio 

• di Z»ra sarebbe non Rolamenle odioso quan- 
m lo una guerra civile, ma pur sacrilego, poi- 
« cbè la bolla della crociata fulminava rana- 
« tema contro chiunque assalisse i crociati. » - 
11 papa si opponeva a quell^ assedio , e aveva 
mandato Jo Veoesia il cardinale di Capuaper 
intimare ai crociati, sotto pena di scomunica 
di avervi ingereoia. Ma Dandolo ai oppose al 
cardinale, dicendo: . « Che il capo della Chie- 

• sa, la coi autorità è tutta spirituale, non ha 
. diritto sopra gì' interessi dei sovrani ; che 
« noo può né incatenare il loro potere , i>è 
« rendersi aibitr'> della pace e della gaena; e 
« che il guarentire iMmpuniii dei sndditi ri* 



Digitized by Google 



LIBRO xeni* 235 
m belli, sareLbe lo atesso che «olorisEAre il 
« delitto. « - Perlo, a éir corto, con lalefor* 
so, che i crocÌHti si arresero. Molti però se- 
pararono dagli altri; ed il marchese dì Monier* 
rato, a cai il papa afeira io Roma dichiarato 
a viva voce la sua volontà, non volle aver par* 
io nella spedisioiia di Dalmasia. Il dogo^ sod- 
disfattiesimo esaere riiiscf lo a sostenere «na 
SI bella impresa^ ▼olle dividerne V onore. Si 
fece attaccare la croce nella chiesa éi san Mar- 
co ; ed i suoi ««^mpatriottf, st^gaendotre Tesem* 
pio, si crociarofio anch' essi in gran numero. 

Si lermiiiavano gli apprestamenti della par^^ 
tema fissala per la fine di settembre , quando 
un improvviso accidente fec' esitare i crociali 
iotoroo alla risolosiona dt passare io Egitto j 
e li determinò quindi a cangiare strada. Alea* 
HÌo , come si è detto , aveva rinchiaso Isacco 
in ona torre.* ma dopo alcnn tempo di darea« 
t« 0 di rigore gK aireva permesso di ricever 
visite. Isacco ne ricevea principalmente dai 
L41Ì0Ì che passavano in Costantinopoli , per 
eui mewn manteneva corri spoudensa con'sna 
figlia Irene , moglie di Filippo già re dei Ro" 
maiiif per concertare come poteva vendicarsi 
di sno fratello, e riealire sopra il Irono, ed il di 
lui figlio Alessio lo serviva utilmente presso la 
sorella ed il cognato. Questo giovine principe » 
che non aveva pii di dodiet anni al tempo 
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dèlia disgrazia di suo padre, fu da principio 
chiuso io uaiA prigione ; lo zio Io rimise io 
segoito io libertà, e lo coodofie eziaodio eoo 
seco uella soa spedizione oella Tracia cootro 
Caniize. Avendo Alessio ( per consiglio del 
padHb ) iraUalo 8egrelaa|pote eoo od armatore 
pisano, cbe promise di trasportarlo iu Sicilia , 
la ^ave lo aspettava presso Atiras, dove do* 
▼èva passare 1' armata imperiale » e la acia*' 
loppa era approdata a terra , ool pretesto di 
caricarsi di sabbia per zavorra. Alessio , gitto* 
lo col&, si gettò oella scialoppa ^ .che b* eoo* 
dosse al vascello. ioiperature^ avvertito della 
sua foga 9 mandò a visitar^ la nave trattenuta 
da veato cootrario. Alestio eeftdosi iosiato , a 
travestito da marinajo > oon-fo' rieooosciuto. 
Passò adonqae in Sicilia, e delja soa avveotO"- 
ra avvisò la torella, che gli mandò aua scorta 
per condarlo io. Alemagoa. Ei non tardò a par- 
tire f e traversando V Italia , chiese pcimiera- 
mente al papa la di liu protezione presso i 
principi cristiani» e promise di sottoporre alla 
santa Sede la^ chiesa di Oriente. Il papa , iu- 
teotissioio alla conqaista di Terra Santa , ood 
diede orecchio alle di lui iatiftize ^ ed il . pria* 
cipe contino ò la sua stradu | nel tempo uppuo-» 
to io che i crocesigoati si radopavano .io Ve** 
nezia. Io Verona e^Ii incontrò alconi signo* 
ri » e moia soldati che aiuiavaoe a raggi ua-^ 
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gere T armata , e penso di profittare di qnel- 
r annainento, e di condarlo in Costmitinopoli 
p«r iainliaro l« mià fottuim , 0 quolln di sm 
padre. Mandò fiduoqae a VeAesia a.sconginra- 
re i crociati di assisterlo in si giusta icnpresu^ 
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grandi vantaggi. Il marchese di Monferrà^o , 
nel passare per Aieiuagna, era slato piegato 
ila Filip^ é* ifldpiegare le tue armi per ri- 
•labilire Isacco ^ egli non ne aTeva rigetta- 
ta la proposizione. In fatti era aodato &uo a 
Ro'nia 'p«r farla approTare dal papa i ma non 
aTcndovi queelì conaenlito , se ne tornò nei 
aooi sUUi senza più pensare a tal progetto. 

arrifo degl' io? iati di Aleatio ne risvegliò 
r ideae questi (brooo Iien ricc? ati, e ti feruiòf 
che se Alessio si obbligasse a soccorrergli per 
le oonquisU della Terre Santa , ne Terrebbe a 
vicenda a)4ilato. Gli {nrono intinti alcnni de** 
putati;, cbe dovevauo accompagnarlo netr Ale«- 
mag^a per trattani delle lega con Filippo c 
con Irene. I motÌTi , che determinarano i ero» 
ciati a secondare il giovine Alessio, erano ap« 
poggiati sul onore dei Viniaiaoi pel tentimene 
to della loro vendetta particolare. Il doge non 
poteva smeoticare il trattamento che aveva rice* 
Vttto 4e Emmanucle, e la repubblica, oUm alln 
p«rdita delle sue navi ed al saccheggio delle snn 
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luercaolie io CostauiioopoU, aveva soffj^ili Ua 
quel principe tanguiiioai oltraggi. Questi aveva 
aeuipre IavoiUì i Pisani allora uirnici dei Yi- 
iiiaìaiii; e oelle guerre delle Uii^ omìooì coti io 
terra come tul mare, i Pisani avevoao trovato 
sempre in Emmanuele uu zelante protetlort:. 
lootire Alessio «egava di pagare il resto della 
aomoia cooveoata oel trattato di paee. 

La oegotiazione di Àlessio aveva ritardati 
la parteoia della flotta* Fioalmeote, oel gioroo 
6 di ottobre , questa fece ^ela allo strepilo 
dello trombe, e delle acclaa^az,ioDÌ di tutto il 
popolo di Veoezia. iMoo se o' era mai veduta 
a lira oeir A Jriatieo o& ti oaoutoea, nè si beo 
e(|QÌpuggiata. Era compoiita ( secondo Ramim- 
elo ) di qtuttroceot' ottAota Ivistimeoti , ciò 
aooo dogeuto quigcaota pavi da guerra, settao- 
la cerche di viveri e di macchine per gh as- 
•edjf/oeotoveoti palaodre pel trasporto dei ca- 
malli, e «ettaota galee yioiaiaoe comaodate dal- 
lo stesso doge. I combattcoti montavano intor- 
no a qaarooumila fra cavalli e faoli. Questi 
per più gioroi «spettarooo il vento pree^ 
air isola di san Nicolò^ e dopo avere oel trat- 
to d* UQ mese racqnialato ajla repubblica 
Triesle ed altre pianse marittime dell' Istria ^ 
giunsero 9 uelia vigilia di s. Marco , davauti 
Zara* 

Zarai sitoala snlla costa o&ieotaU del golfo 
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AJiiàtico, 0 sen^anU léghe da Venezia e circu 
cinque al uoiii dall' aulica Jadera» coIodìa ro- 
muMii era ricca» forte, popolosa, e cioU da aa 
mare pieiM> di scogli , e contigua al continea-. 
le ioltaiito verso il sud-ouest. Il re di Uogbe- 
ria, cui ti ere dala ribellaodoti per le quarte 
volle dei Vìeisienì, tì eveva una buona gcrer- 
fìigioue ) ì: r aUtzzià delie faura» e la vauUg- 
£Ìo8a ailuaeione encmntiaveiia ei crocieli uà 
luogo e difficile eaaedto , elle il loro ardore 
milUduueuo «»eppe accorciare. I primi giuoli 
gellerooo I' aucore a titte deila ciiU^ ed espeU 
lerono gif eltri. La malliDa segaeut^, tro- 
^ando&i tuiti riouiti , forzarono 1' iogresso del 
|iorlo« rompendo la caleoa che lo cliiiide?e, e 
maigredo i «asai , i dardi , ed il fuoco greco 
cbe gli abiUnli facevau piovere giù dalle mu- 
ra» sbaccarooo e pretero lerra dall' altra parto 
del (jorto che eireondava la ettlada e ea*itea« 
irÌQoe. i naziooali maodarono ad essi aiconl 
depttlati, pro&reuéi» di rimetterai ael gi«idiziò 
della santa Sede) ed eveodo i Viniaieni riouea- 
lo d' aderirvi , iaoaizarooo alcuae croci intor- 
iia alle mnra, come una aalvaguerdia , ed una 
|>roleila cfae ponevano la loro ctHi neUe ma« 
Ili della religione. Queste pie diinostrazioui 
nou ebbero effetto. S' incominciò V aiiaceo 
(giorno medesimo, e le maecbi'oe* gioocaronQ 
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tanti deputarano al tloge , e profersipro di ar« 

rendersi a discrezione. , salve le loro persone, 
£i disse cor lese mente agi' inviati , clitì consul- 
terebbe i signori * senza f quali nulle poteva 
eoncbiudere. I hi^nori accettarono la proposi- 
siune ) ed accompagnarono il doge per andare 
a conferire eoi deputati, cb' e«s« atOTa lascia- 
ti nel suo padiglione , ma non vi furono più 
ritrovali* I maicontenti, per render vana T im- 
praia, gli avevano dissuasi dall' arrendersi ^ di- 
cendo che i soli loro nimici erano i Viniziani^ 
contro i quali si potrebbeio facilmente difen- 
dere oofflo aveano già fatto, e ebe gli altri 
crocerignati ritenuti dalla Santa Sede^ non gK 
a&salirebberot I deputati , fidando in tali di- 
.eeorsi , erano toruati nella «ittà ; per lo che i 
eignori sdegnati protestarono al ^oge, che tut- 
te le loro forze impiegherebbero per renderlo 
padrone d ella piiasBa. Maotrauero la parola , o 
per oinque giorni' batterono con tal empito 
ie fuiira dulia parie sì di tetra coti^e di mare, 
cbe gii assediati, Ttdenda già< i minatori Tici- 
ni alle torri, cbieaero nuovamente di capitola** 
re. fissendo slate loro accordate le stesse eoo* 
disi<MEii di prima, i Viniziani , rientrarono in 
possesso della città ^ la quale fu saccheggiata , 
ed in parte demolita^ adbbeno ue riapaiiniaa- 
gli abitanti. La stagione era troppo inoU 
trata jjcr timetlirsi iu mAru ; Uonde il doge 
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propose di condurre T inverno ii\ Zara, abbon- 
dante di ogni cosa. Esfieodo siala accatlata U 
propoiiìiioDe, le dae nazioni alloggiarono separa- 
tamente, i Vinizìdni daila parte d«l. porlo, ed 
i Francesi ferao terl*a« 

La dt8trtbasi<|ne, che si fece dégU alloggia- 
tnenti secondo ii grado e la condizione , ecci* 
tò un sangain^so oonirAsto. Àfeodo i Vini* 
Kiani, che ti riguardavano come proprietar] , 
occupate le più belle e più agiate case, Y aU 
ierezta francese non vi ai potè acconciare. Dal- 
le parole ai passò- alle stfnii ; tre giorni dop» 
)a presa, all' abbassar dei jgioruo , sì combatti 
furiosamente* Ogni via stira nn campo di bai- 
tnglia ; gì' insali i , li» impreeastoni , le grida se 
irainaiiscbiavano allo strepito delle Ulpcie <^ 
delie spade^ ed al fischio dei sassi e dei dardì^ 
che lanciati dalle macchine, aceidevMo i piik 
lontani. L' ostinazione generale si divideva ia 
sailie due 1 il, e gii abitanti, relegati nel più al- 
ta piano delle lor0 case, riguardavano con gior 
ja e con orrore i loro feroci vincitori sbranar « 
ai a vicenda come in un anfiteatro, «d eserci«> 
tare gli uni contro gli altri quella rabbia ch« 
gii assediali aveano temuta per se stessi. La 
terra era seminata di cadaveri » e I' esercito e 
la gloria dei crociati sarebbero rimasti sep- 
pelli ti in Zara, se il doge ed i baroni non vi 
fosaero prontamente aiicoisi» l«is&i' gelluronsi 
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V altentRto dei Viniziani. L* affetto paterno , 
che ti*«Juceva negli stessi rimproveri d'Inno* 
censo, toccii il cuore dei iignori freDoeti^ sem* 
pre teneramente attaceatì alla santa Sede; im« 
però mandarono li vescovo di Soissoos col can- 
celliere di Beldovtiio e eoo due eevèlieri pet 
placare il santo padre^ addacendo in iscaia la 
necessità di soddisfare ai loro alleati, dai quali 
dipendeva V esilo dei viaggio. Essi dovevano 
altresì consaltarlo sopra la maniera di rego- 
larsi COI Vioisiaoif i qualiy non credendo d' aver 
noritata la seooianica , ooo istimaTano tieeee- 
sario farsene assolvere. Il papa ordinò loro dì 
restituire tutto il bottino raccolto, di promet- 
tere autenticaoieote di riparare i danni , e di 
giurar dì nuovo ubbidienza alU santa Sede : 
sotto tali condizioni, mandò loro 1' assoluzione. 
Bisgnardo ai Vinisiani , iiceomc qaeati certa* 
mente non avrebbero restituito il denaro rice- 
vuto , cosi permetteva ai crociaci di aervirsi 
delle loro navi, onde gli seomoDicati oca go- 
dessero di tutto il profìtto, ed i penitenti non 
aofirissero tolta la pena: ma raccomandò agli 
viltimi di non eomanicarc coi medesimi ce non 
per necessità, e con amarezza di cuore; e do* ■ 
po aver passato il mare , ic i Vioisiaoi persi- 
clercoo nella loro ostioàiiooe^ di aepararacoc ^ 
e di guaidar&i principalmente dall' unirsi ad 
osai Qcllc battaglie | per non incorrete nelle 
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tiialedicione , tiinte volte esperimentafa' dalle 
ri im i de^W Israeliti , quatido si associarono 
agi' iot'edeii. I Vioiziani oUeoDero V assolnzio-» 
ne dopo alcun tempo dal TeacoTo di IMìcotia^ 
in tìofoe e mercè V aatorità del cardinale di 
Capua^ che allora era in Pdiestioa* 

Un mese dfpo la presa di Zara , giAnsero i 
depcitati di Filippo di S?eyìa , accompagnati 
dai nuovi suoi i»mba8ciatorì , che ammessi al- 
l' adieuaa del doge e dei baroni > parlarono di 
tal tenore: - « Signori crociati , il potente re 
« dei Romani, pieno di fiducia nel vostro Ta- 
« lore e Ael Tostro salo per la ginslisia , im* 
« plora il mostrò ajato in favore del legittimo 
« imperatore di Co^antinopoli , e nel racco- 
« mandarvi il sao cognato^ crede di porlo aot* 

• to 1^ protezione dello stesso Dio. Difensori 

• dei diritti divini ed umani , voi rimetterete 
m Gesù Cristo io possesso del ano retaggio in- 
« vaso dagr infedeli ; sari un preludio conve* 
« niente ad una così santa spedizione di ri- 
« stabilire sopra il trono un principe spoglia* 
« to do un perfido usurpatore. Il buon esito 
« infallibile della prima conquista sarà una 
« caparra della seconda , ed an messo aicaro 
« di riuscirvi. Quanti vantaggi ne ritrarret(! ! 
« Alessio promette col più inviolabile giura- 
« mento di ^rimettere T Oriente sotto V abbi- 
li dienza della saula Chiesa romana » di cai 
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t ha fallo un tempo una sì nobii parte. Sic- 
« come però ^li è nolo , che le spese del vo- 

• stro armaineiito vi hanno e^taasti di danaro, 
« così ?i fa an dono di dugento mila marchi 
« di argento , e s' incarica di natrire per an 
s anno tutto il vostro esercito. Riparerà V io- 
a gìastizia dell' imperatore Emmaooeley faceo- 
« do stimare con iscropolosa esattezza , e rc- 
a stituire ai VioisiaDi totlo ciò eh' è loro sta- 
« lo tolto così in denaro 9 come in roercansie« 
« Vi accompagnerà nella conquista dell' Egil- 
« te, ovverO} se lo giadicate opportano, ti da- 
a rà centomila nomini ^ e gii slipendierà per 
« un anno; e finché vivrà, manterrà nella ter- 
« ra cinquecento cavalieri a sue spese. Tali 
« sono te condisioni che propone. Prestvleglt 
« adunque il vostro generoso braccio in un' im- 
c presa più gloriosa per voi che per lai me- 

• desimo; essendo certamente più onorevole il 

• dare una corona che il possederla.' » - I si- 
gnori risposero, ohe delibererebbero. Il resto 
di quel giorno, e la notte sossegaente trascor- 
sero in dispute , sendo gli opponenti in gran 
numero; V abate di Vaux de Sernei , capo dei 
malcontenti , ohe desideravano la aotpensione 
del viaggio , gridava strepitando : - « Ch« ciò 
a era un abbandonare la causa di Dio per 
«' abbracciare quella di Alessio; cha il far la 
« guerra ai Greci , era un lari» ai cristiani : 

U-Meau T.XIdl. J'.II. 45 
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« che il Yoto dei ccociaU li cbiauiavit nella 
« Siria, e che ««si oon pole?aqo teoza delitto 
« volgersi alti ove. » - Gli altri avendo alla lo- 
ro guida 1' abate di Los^ personaggio accrt^di- 
tato per sapienza e per poritii di coatonaiy so- 
Btenevano alT opposlo : - « Che l' andare a di- 
« ritlara nella Siria | era un tradir V oggetto 
« del loro voto; che non vi troverebbero alco- 
« Od subsislciizu; che non vi si potrebbero inao- 
« tenere sunza i' ajato della Grecia ; e che col 
« ristirbilire Alessio , lo che richiedeva poca 
« teuìpo, si assicurerebbero del buon esito del-. 
« r impresa, e di na possesso durevole. • - Il 
ioarchese di Monferrato , il doge , ed i conti 
ili Fiandra, di Bloìs, e di s. Paolo , si dichia- 
jiaiono per tale partito |,e nel giorno seguen- 
te furono estesi gli articoli, che gli ambascia- 
tori confermarono eoa giuramento io nome 
dei loro padroni^ ma oon vi soltosci;Ì4sero più 
che dodici sigoori francesi ; tanto gli aoioii 
erau«) devisi. Si convenne , cl^e ^ Alessio si re« 
chtfrtsbbe all' esercito nei qQ|ng|ici giorni dopo 
la Pasqua . Si condusse l' ioTeroo in Zara , e 
fiussititendo sempre la dissensione , molti cro- 
ciati d' ogni cpii4i%ioQe si^di;visero, gli noi per 
tornare al loro paese , gli ^(tri per passare ia 
Siria. Cinquecenlo soldati | imbarcati in una 
nave mercantile) naufragarono^ e p^.rirooo lut- 
ti| altri, in gran num^roi nel traversare V Illt- 
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rio , furooo uccisi da quei moolaoari 9 delti 
Martelos , noniioi feroci 9 cbe «biUmo nella 
caverne , o nei tronchi incavati degli alberi. 
Armati di aoa brere score e d' uoa mazza cor- 
revano con ioeredibiie agilità per messo ai dì- 
rupi di qoe' monti , e trucidavano , o accop- 
pavano i viaggiatori; talché ogni giorno T ar- 
mata aoggieceva e qnalobe perdite. Vi furono 
anche alcuni signori del primo 'grado ^ come 
Simone di Monfort, accompagnato dair abate di 
Yaax di Sernei^ e da parecchi baroni^ cbe pat« 
sarono nelT Ungheria al servigio del re Enrico^ 
crociato anch^ ^glì> o^a nimico degli altri cro- 
ciati dopo V afiedio di Zara, cbe per malattia 
non avea potuto soccorrere. 

Le prime, mosse dei cristiani d'Occidente 
non aref ano recato* aleon inquietudine ali* nsur* 
patoce Alessio: essi non dovevano entrare nei 
•noi atati| ed ei non curandosi cbe del suo ri« 
poso 9 poco a' interetaava ebe i Saraeini^ i Tur» 
chi., o i cristiani fossero padroni della Palesli" 
Da* Ma udendo gli andamenti del nipote ^ ne 
concepì timore , e riguardando ti papa come 
capo della croci»ta , gli scrisse una fervorosa 
lettera per indurlo ad opporsi ai disegni del 
giorine Alessio» Gif rappresenti Cbe la 
« santa Sede non doveva soffrire, che le armi 
e destinate | e in certa guisa consacrate a «far 
« la guerra agi' infedeli , fossero imaaerse nel 
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« seno dei critUani; che i' assalto di Costanti* 
« nopoli raoderebbe vano il progetto di con- 
« quìstare la Terra Santa; che i crociati itaci* 
« chi di qaesta lunga guerra, più non nareb- 
c bero in coodisione d' incomiocianra an' altra 
t SI giu&ta e si gloriosa ; che il giovine Ales<^ 
« sio non aveva alcon diritto airimpero, essen- 
« do nato da Isacco prittia ohe qoesti vi foste 
« pervenuto; che io tal casosa corona diveni- 
« va elettiva , e che gli era stata deferita) se* 
« oDodo le leggi , da «oa libera eleiiooe. - Il 
« papa gli rispose : - Che in fatti il giovane 
« Alessio si era indirizzato al padre coniane 
m dei fedeli j perchè lo Hberaaaa dall' opprea* 
« sione eh' egli ed il padre suo sofferivano ; 
« che non avendo la santa Sede giudicato op» i 
m portoDo di riiokere proÉtamento intorno a 
« una dornaDda di tanta importanza , il prin- 

• cipe era ricorso ai crociati , ai quali avev4 
« promtaao di aooeorrertt oel loro diaegno ao« 
« pra la Terra Santa, di rientrare nel seno del- 
« la santa Chiesa romana, e di rendere al pa* 
« pa l'onore e V obbidienta cbe gii doveraoo 

• tutti i cristiani; cbe i crociati non avevano 
c voluto prometterJo senza cooaaltare il papa 
« medesimo ; eh' egli non ai era ancora ben 
« determinato , e che aspetterebbe a farlo , 
« quando avesse ricevuti i deputati dall' inipe* 
■ retore greco; che al torà coitinlterebbe ì aooi 
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i fratelli i cardinali, e procaccerebbe d' apfia* 
« garloi € che frailanto il giovine Àletsio rio- 
• fiiva in $no fafore molli saffragj, per oauM 
« dellu ribellione della chiesa greca contro la 
« Sede apostolica, della qoal e^li profoetteta 
« dì riconoscere la taperiorilà. » - Non pare che 
quello ricorso delT imperatore Alessio alla 
•anta sede abbia avolo alcaaa coos<*§aeo2a; ei 
probabilmente conobboi ehe non potete spera* 
re cos'rilcuna* 

Erattanto i) papa , che pensava unicamente 
al racqoisto di Gerosalemme , non era favore*» 
Tole all' impresa sopra Costantiuopoli. Quindi g 
cooéaltato dai crociati, adoperò di dissuaderli» 
^ Scrisse ad essi : - « Che questo pensiero non 
« poteva esser suggerito che dal nimico dal 
« nome cristiano, il quale lotto fai sembiaoaa 
« di giustìzia e d< pietà , seminava fra loro 
« una pericolosa ziziania : che avendo essi da 
« principio fissati gli sguardi sopra la Palasti* 
€ na, somigliavano alla moglie di Lot e si ri* 
« volgevano indietr0| e che il loro cangiamea- 
« lo aveva già disanimati molti crociati, e resi 
« audaci i Saracini« a - Si congratulava ohe 
avessero ubbidito ai suoi ordini riguardo al- 
l' affare di Zara, ma soggiungeva: - -m Che per* 
« devano colla loro nuova disubbidienza il frut-* 
« to del loro pentimento ; che non dovevano 
a lusingarsi d' essere io diritto oè di assalire 
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« i Greci perchè non •oltomMti alla Gbieta 
« romana, nè di deporre V iinperalore Alessio, 
« parcbè naorpalore; ebe noo arano coaiiiaiti 
a giudici nò degli ani né dati' altro ^ e che 
« qniodi non apparUoeva ad essi il punirli : | 
« che ooflAandata per \* apostolica sua autori- | 
« tà che andassero a soccorrere la Terra San- ^ 
€ lai senza volgersi nè a destra, ne a sinistra; 
« e ohe gli aTrerliva di ricordarsi eh' egli ave- 
tt va loro proibito , sotto pena di scomonìca , • 
« imprendere eoa' alcana aopra le torre dei 
« cf isliani, qualora almeM la aecessità non ve 
» li coslrignesse , e sempre colla anticipata 
« permissione della santa Sede , rappresentata 
« dal cardinale legato, a - Qaasta lettera non 
cangiò punto la risoluzione dei crociati; e seb- 
bene ^ secondo alcuni autori , fossero venati a 
capo di raddolcire la ripognanaa del papa , si 
rileva dal progresso della storia , eh' essa non 
fa giammai interamente distrutta. Igiastamen- 
te adonqae gli atortei dell' iniperoi allevati 
nello scisma , e quindi nimici dichiarati della 
Chiesa romana 9 attribuiscono alle premure 
ed alla maligttilà del papa tatti i mali ohe i 
Greci soffrirono nel corso di questa spedi- 
aione» 
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Partenta dellà flotta. I erariali in Córfù. 
F"iaggiO dei crociati, f crociati dinanzi Co- 
Ètantinopoli. Prendono terra in Calcedonia. 
Disposizioni dell' imperatore Alessio. Disfate* 
in d'un corpo di Greci. Messaggio de ir im- 
peratore Alessio ai principi crociati. Passag^ 
gio della flotiù. Si prende Galaia e si sforza 

V ingresso del porto. Principio dell* assedia 
di Costantinopoli. Assalto dalla parte dì ter-^ 
ra e di mare. Presa d* una parte della città. 
I! imperatore esce da Costantinopoli. Isacco 
rimf4so sopra il trono. N' è portata la nuova 
al giovine Alessio. Isacco conferma II tratta* 
tó di suo figlio^ H giovine Alessio rientra iri 
Costantinopoli. T crociati vanno ad accampa^ 
re al di la dei golfo. JVuova convenzione fra 

V imperatore ed i crociati. Spedizione del 
giovine Alessio. Incendio in Costantinopoli. 
Condotta insensata dei due imperatori. Pro^^ 
gressi di ' Murzuflo. I crociati dichiarano Ics 
{guerra. I Greci vogliono incendiare la flotta 
dei crociati.' Falsa riconciliazione del giovai 
ne Alessio, Canabe eletto imperatore. Morte 
d* Isacco e del giomnne Alessio, Accortezza 
di Murzuflo per .disfarsi dei Latini. Prepa^* 
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rativi di Murzuflo. Marzufto hattulù in Urrà, 
f^ano abboccamento di Dandolo e di Murzii* 
fio. Diliberatione dei crociati. Con\^cnzione 
degli dssediatori fra loro. Primo OisaUo di 
Costantinopoli. Deliberazione degli assediato^ 
ri. Secondo a»$aUo. Presa della citta. Fuga di 
• Murzuflo. Lascari eletto imperaiore. Saccheggio 
della città. Fuga di Niceta. Distribuzione del 
bottino. Elettori scelti per nominare un im- 
peratore. Fien eletto Baldovino ed è incoro^ 
nato. Carattere di Baldovino. Divisione dtlle 
terre e delle dignità dell' impero. Letura di 
Baldovino ai principi cristiani. Elezione di 
un patriarca. 



ALESSIO III., ISACCO IL per la seconda voi- 
ta. ALESSIO ìYm KICOLO' CANABE/ ALES- 
SIO V. Ducas detto MDRZOFLO, TEODO-^ 
RO LASCA&I, BALDOYii^iO, conte di Fian- 
dra. 

7atto era pronto pel viaggio , e la flolta 

carca di viveri non aspettava che il segnale 
della partenza* ( ati. 4203. ) Poi cbe tn cele- 
brata la Pasqua con quella dtivoaiooe che wìea 
eccitatd dal bisogno delT ajuto dtJ cielo nel 
principio d' una pericolosa imprefai pei giorno 
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itegiléiitei 7 d' aprila, la {lolla osci «lai porto , 
e si trattenne U notte presso alla spiaggia, men- 
tiei'bà i Yittiziaoi» malgrado ie proibizioni del 
papa^ Urminavano di diatroggere i bastiooi e 
le torri dì Zara. Fa stabilita per convegno 
r isola di Corfù t e si hrmò , che i primi ar- 
rapati ?i aspettassero gli altri. All'apparire del 
|»iorno, i conti di Fiandra, di Blois , e di s. 
Paolo levarono 1' ancora, ed il doge ed il mar- 
•bese doTevano segairli; ma 1' arrif o del gio- 
vine Alessio , con parecchi signori alemanni 
mandati dal di lui cognato Filippo, li tratten- 
ne dae o tre giorni. Il priooipe fa ricetalo al 
suono delle trombe e dei tamburi, frammisto 
ihtlo aeclamatiooi dei soldati. Egli salolo prò- 
iondafneote il doge , ed il msrcbese , ed ab* 
})racciandone non senza versar lagrime le gi- 
Biocobia 9 li riogra£Ì& della loro compassione 
per le aae disgraaie e per quelle di soo padre; 
li supplicò a conservare que' generosi senti* 
menti ^ rinnovi le promesse già fatte io no* 
aae di Ini, e ▼! aggiunse tutte quelle cbe po- 
tè immaginare con quell'ardore) che dura per 
lo più quanto la disgrada. Non appena fu im- 
barcato col suo seguito p coi suoi equipaggi, 
cbe si fece vela , e si afferrò al porto di Da- 
raaao , prima città didl' impero aopra quella 
frontiera. Il comandante, nel vedere Alessio, an- 
dò a presentargli le chiavi , e gli abitanti gli 
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élicdtArono la loro fedeltà , afiTermaiido cbe il 
loro cuore non si era mai alienalo da lui. 

Uoa cosi pronta sonimessione era an felice 
presagio per rafreoire. Non ti tardò a paisà» 
re in CorfA. I conti, partiti i frinii, giii accani'» 
patì datanti la città, njdendo 1' arrivo di Ales- 
alo accorsero alla spiaggia, e lo rice?ellero nel 
suo sbarcare dal vascello colle dimostrazioni 
delia più viva allegrezza* Fo condotto, come in 
trioofoi al campo, dote gli Ai ristala nna ma« 
gni6ca tenda a canto a qaella del marchese, 
cbe lo prendeva sotto la sua castodia. Alessio 
gli era stato raceomandalo dal re dei Romani 
e gli era anche parente , avendo Corrado di 
Monferrato, fratello del marchese, sposata Teo- 
dora, 2ia paterna di Alessio. Gli abitanti di 
Coriù^ atterriti da nn sì formidabile armamen- 
to, si erano ritirati nella cittadella, ma per la 
minaccia che sarebbero trattati essi con rigore, 
e ridotta in cenere la città, si arresero, e ri- 
misero la cittadella eT isola intiera ip potere 
del principCf LMsola era ricca e fertile; inip 
piegarono molti giorni a raccorvi nuove pro?« 
visioni; ma un contrattempo fi ritenne i cro« 
'ciati pi& a lungo che non aTrebbero desidera- 
to. La fazione, della quale ho p.irlato, sempre 
ostinata a frastornare l'impresa di Coatantino* 
poli, aveva , dursote quel soggiorno , corrotta 
ttiiia parte dt.U' ci^ercito^ e guadagnato eziandio 
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|>«rec<»Iii dei principali i^gnori, tot»é Bode» He 
CbniBpItfp, Giftcomo rf' Avesnes, Pietro d' A- 
inien^, Guido de Coucby , Riccardo ed Eodes 
«le Uaropierre* Altri dei più valorosi e meglifi 
meofiipnpnati baroni, che non osavano tattavia 
dichiararsi, dovevano nniraì a quelli , e sepa- 
rarti dal rimanente dei eroeialt. Qoetta cnra hi 
meli dell' esercito ; cosicché , se si efFetlaava 
un tal disegno, la spedizione sarebbe andata in 
dileguo. I principi, che M eompr elidevano lo 1^ 

te le concernenze , provavano le pi4 vive irt- 
qnietudini. I faziosi erano andati in una valle 
per di liberare e risolvere. Conferivstid a caval- 
lo, ed erana f>\h convenuti di volgersi a Gual- 
tiero conte de Brienne, che allora era in Brin- 
disi dopo essersi impadroDito della piè ^ran 
parte della Calabria e della Paglia. Dovevano 
-xhiedergli alcune navi per portarsi a raggiun- 
gerlo, e passare coci lui nella Palestina , dopo 
ebe avesse terminata la conquista dell' Italia e 
della Sicilia. I principi si appigliarono ad un 
-partito, ohe sembra poco conveniente alla* loro 
dignità, ma cb' era necesHario in quelle circo- 
stance. In vece d'impiegare V autorità, cbe con 
qitf*' soperbi sarebbe riuscita «notile, ricoraero 
alle preghiere: il marchesH, i conti, i baroni , 
i vescovi, gli abati, ed il giovine Alessio » ve- 
stiti a brunO) e precedati da nna crocey re- 
cano solleciti al luogo della conferenza, e quan- 
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do SODO 61 vicini da essern scopertii smootano 
di cavallo. I «adiriosì, vcdeodo venire io qaella 
£QÌ«a i più gran tìgnori , netlono aeeb' eaai 
piede a terra* I principi ed il loro seguito si 
prostrano iaDansi a loro, o teioglieedosi ia la- 
grime gli scongìuraco di - « non tradire la 
« causa di Dio, di non coprirsi da se stessi di 
a on eterno obbrobriO| poiché separandosi daU 
c la primaria nobiltà d' Occidente^ rinonaiava* 
« DO alla conquista della Palestina; che l'ooi- 
« €0 meaao di riotcire in al glorioso progetto 
« era di rianire ioFieme le loro braccia invin* 
« cibili; che se si ostinavano neir abbandonare 
« i loro fratelli, immergessero prima ad essa 
a la loro spada nel seno, Hot, soggi ugnevano^ 
a siamo risoluti di rimanere prostesi ai vostri 
a piediy e di morire sotto i vostri occhi , se 
a non possiamo ottenere che vi conserviate fe- 
« deli ai sacri giuramenti che ci hanno uniti. » 
Queste parole e lo. alato di umiliaaione i in 
.coi i malcontenti vedevano i loro padroni , i 
congiunti e gli amici| li commosselo sensibiU 
saaote; quindi li riaiaarono piangendo anch'os- 
ai j e chiesero la permissione di conferire ira 
loro medesimi. Dopo alcuni momenti tornaro- 
nOf e promisero di restare fino al giorno di s. 
Michele^ sotto condizione che pur anche i ba- 
roni promettessero loro sopra i santi Vangeli 
di provvederli dipoii nello spaaio di quindici 
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glorili, di iiè?i pur paM«r« oelU Siria. Avendo 

ìuii'ì giuralo, tornaroDO al campo, dove rinac- 
que la gioja e ia concordia* Si allenti Tiin* 
barco, e ueft giorno 24 di maggio, viglia della 
Peotecoste, la flotta salpò da Corfù, seguita da 
un grao numero di mercataoti dell' isola , ove 
ai era trattemi ta più di tre eettimane* 

L'aria era sereDa^ il veoto propizio, il sole 
ripercuoteva i aooi raggi sugli elmi, sulle co- 
.Tasse, tulle armi dei cavalieri; i loro tendi, di- 
aposti lungo V orlo dei navigli^ rasi^omìgliava- 
JDO ai merli delle mura. QuelT era una oodeg* 
giante città compotta di prestoehò cinqnecen* 
lo legni di diverta grandezza} che navigavano, 
aecoodati da un vento fresco, in un mare tran- 
quillo* Tanti remi, vele, bandiere, e banderuo** 
le di vari colori, tante ricche insegne ornate 
d' oio e d** argento eraoo uno tpettacolo incan- 
tatore* Gli echi delle tpiaggie , ripetendo il 
tuono delle ebiaverinee delle trombe, tembra** 
vauo talutare in passando que' vascelli che por- 
tavano il più alto valore di Europa* Dopo aver 
costeggi ate le isole di Gefalonia e di Sbinte, la 
flotta passò il promontorio di Adatapan , cono- 
sciuto un tempo sotto il nome di Tenero , H 
più avanzato nel Peloponneso^ verso Mezzogior- 
no. Il buon tempo non impedi che ad alcuni 
dei ttottri eroi non palpitasse il cuore nell' av- 
TÌcinar9Ì al promonloiio di Male»} che per una 



253 ALESSIO ut. 

antica tradizione ^ra temalo ilai navigatori. 

Incontrarono in quelle ncqoe dae navigli, l'e- 
quipaggio dei qoali^ nel veder la flotta^ai ua* 
acose e ditparTe. Baldovino li prete per cor* 
s^ri, e mandò la sua scialuppa a dimandare 
chi fossero, e dove andassero. Quelli risposero 
eiiaer orifrtiani reduci dalla Paleatinai ed et» 
sendosi la scialuppa avvicinata al bordo, uno 
dei soldati delle navi vi discese, aUeneudosi ad 
un caoapei e congedandoti dai suoi compagn i • 
Vi lascio, disse, tulio ciò che mi appnriivnt 
neW eguipaggioi vado a conquistare dri regni. 
Si seppe da Ini, che que' doe bastimenti erane 
della flotta flamnfjinga dì Giovanni di Nesle, il 
qnal era passato da Marsiglia in Siria contro 
gli ordini di Baldovino. Qnesta parte dell'ar- 
mata dei crociali non aveva provHto di'» disgra- 
zie: gii ani erano morti di faate^^lt altri erano Mali 
yreei daiTorohi, ed atenni ereno ripetriatt. Pas- 
sato il capodi IVIalea, la flotta andò ad ancorarsi 
ali* isola di Negroponte ( l'antica Eobea ) , e 
gli abitanti, per evitare it eacebeggio , accor- 
sero a sottomettersi al giovine Alessio. I cro- 
ciati vi si trattennero alcuni giorni , nei quali 
il marchese di Monferrato , con Baldovino ed 
Alessio, andò ad impadronirsi dell' isola d'An- 
dros, al sod est di Negroponte, da cai non e- 
ra lontana che tre leghe. Non appena la loro 
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cavalleria fu sbftrcata, che gli abitaoti ti an- 
darono a diinaiidar la pace , e la comprarono 
eoo Dna somma dì denaro. E«8Ì non erano per 
««die tornati da Andros, quando il rioiafient^ 
della flotta levò I' ancora e fece Vela per VEU 
leaponto. In quel tragitto, Guido di Coucy chiu- 
se i aooi giorni , e fu gettato* in mare , con 
gran Rammarico dei «noi eompagni, cai quella 
maniera di sepoltura sembrò assai deplorabile. 
Egli era nipoU» di Matteo di Biootmorency, ed 
ntìò dei più valorosi dell' armata. Si entrò nel- 
lo stretto deir Ellesponto , chiamato allora il 
braccio dì a* Giorgio, e tal nome allora ai 
atenjeva nncbe alla Propontide^ e talora al Bo^ 
aforo sino al Ponto Eussino. La (lotfa gettò T 
ancora al porto dVAbido^ dove il marchese di 
Monferrato, il conte Baldovino ed AUssio che 
erano rimasi indietro, V andarono a raggìange- 
ve. Gli Abideni) aebbene la città foste grande 
e popolosa , tosto ti arresero , le cbe li salvi 
dal aaecbeggio* Era il tempo della me^se , e 
qoel territorio prodiieeva biade in abbondane 
za: quindi i crociati ne ammassarono per otto 
giorni, e traversata dipoi la Propontide, appro*- 
darooo al porto di a. SleGabo, tre legbo aironesl 
da Costantinopoli. 

I baroni discesi a terra tennero consiglio neU 
l'abaaia di b* Stefano. La maggior parte eraa 
d' avviso di sbarcare dirimpetto alla punla del* 
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la citici che Jomiiia la Piop«inti(!e| dove ora è 
il GMielio delle sette Torri. Ere qoesU noe 
pianura fertile/;che avrebbe loro sommioistra- 
ti, daraDte V aaiedio 9 viveri e foraggi io ab^ 
boodauee. Il doge, che coiiOfce?a meglio il pae- 
se, li consigliò a non fermar dimora in quel 
luogo, dicendo: • c Che la flotta y esposta ai 
a veoli che sigoereggieno la Propontidef doa 
« potendo trovare un ancoraggio sicuro a ba» 
« stanza, non sarebbe in coodiaioae di secom 
« dare gli ettacebi delle troppe terrestri : io 
« oltre i foraggi non si potrebbero raccoglie- 
a re senta pericolo , esseodo tolta la contrada 
« abitata da oo popolo iooomerabile, il qoale 
« ad ogn' istante piomberebbe sui foraggieri ; 
« che nel loro piocolo oomero non avevano 
« soldati da perdere; cbe per rioscire in uoa 
•« cosi dii&cile impresa, era necessario rispar- 
« miare il saogoe delle loro troppe, ed anche 
« riooire io eiasooo combatlimeoto , se foese 
« possibile, la foiza ed il coraggio di venti 
« soldati greiei,* eb' era maggior proJeosa im« 
« padrooirti primieramente delle isole delta 
a Propontide, abbondanti di foraggi e di vi- 
a derida riempierne i loro magatsioi; e ti proo« 
« derebbero con agio le opportune misure per 
« regolare gii assalti, e preparare alle truppe 
m ooa ritirata steora» a - Approvato il di Ini 
consiglio; nel giorno dopo, festa di s. Giovan- 

* 
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ni Battista^ forono leyaU le aooara; e la flotta 

passò lungo le mura di Costantinopoli, ìncam" 
^miDandosi verso ia isole sparse intorno all'io- 
gresao del Boaibco nella Propootìde. Tre vaaeeU 
li si accostarono talmente alle mura , che fa* 
rooo molto danaeggìati dai sassi e dal faoco 
greco. armata e la città ti datano recipro- 
camente uno spayentevole e magnifico spetta* 
colo, dair una parte, tanti vascelli tuperbameni- 
te amnanniti col ponte ingombro d' armi toin* 
tillanti e coperto di guerrieri d' alta statara e 
di feroce contegno i tembrayano trasportare 
tutta P Europa eongi arala contro V impero; 
dnir dltra, una tal calca di popolo che tatta 
la città sembrava si fosse trasferita sulle sue 
mura; tante torri, tanti edifisi , tra i quali si 
inalzavano innamerabilì palazzi e chiese e mo- 
nasteri^ che alcuni storici fHuno montare a ciò* 
queeentOf davano l' idea della capitale dell' 
riverso, ed annunziavano ai crociati la gran- 
dezza e Id difficoltà della Joro impresa* 

Spinti da un vento fresco^ cangiaron d'avvi* 
so; ed anziché sbarcare alle isole, gionsero al- 
la spiaggia dell' Asia j ed entrarono nel porto 
di Calcedonia situata sopra V imboccaturu del 
Bosforo^ che la separa da Costantinopoli per 
un canale largo circa due leghe. Questa città 
un tempo rivale di Bisansio , ma sovente vni« 
nata, aveva mollo perduto delT antico splendo^* 
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re; po#e vi era lotta? ia oti imperiale palazso 
che riooiTa tutta le bellezse deli' arte e della 
Datura, dove alloggiarono i principali signori, 
mentre il retto dell' armata aceampò nella cit« 
ti e ne' dintorni. Era gi& fatta la mease , e 
macchi di formento coprivano i campi. Se ne 
prese qnanto ti voile in qnello e nel seguente 
giorno. Ai 26 di giugno, I' infanteria risalì per 
il Bosforo fino a Crisopoli, che incominciava 
allora a chiamarsi Scuiari; e la cavalleria an* 
dò per terra ad appostarsi snlla riva al di so- 
pra della fiolta. 

• Uopa era rbe l' imperatore vedesse il peri* 
colo sovrastante, affinchè si movesse; poiché 1* 
ailiviià coi piaceri intorpidisce, e non si volge 
alle cose utili* Fio allora qneslo monarca- noa 
aveva pensato alla difesa. Non aveva che poche 
navi sfornite d' attrezzi; gli eunnchi , custodi 
dei parchi e delle foreste , non permettevano 
che vi sì tagliasse un albero; la conservazione 
d' una lega di caccia pareva a quelle anime 
frivole e vili un interesse pi» pretioso che tut- 
ta la marineria dell ' impero. Il grand'ammira- 
glio Michele Strifoo, che aveva sposata la so' 
ralla dell' imperatrice^ profittava dì si nobile 
parentela per arricchirsi a spese dello stato nel- 
le abbiette maniere; insaziabile saccheggiatore^ 
aveva mutate in oro le ancore, le vele i cana* 
pi, sino ai chiodi dei navigli. L' imperatore, 
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mslcbè pàiiire que' ladci^ !i faìporiva; tbliaiidn- 
fiato nel suo palazzo a tutti i piaceri, non pen* 
sava che a formarsi ameni passeggi e vedale 
dìleiteToliy a livellar tarrenii a spianar collioiv 
a ricolmar Talli, a trapiantar boschi pt»r abbel- 
lire le sue case di delizia , gloriandosi di tali 
opere qoaato on eonqaìstatore ai gloria dei 
lavori d' an assedio ; e per supplire a queste 
ape^e » senza nieote risecare del sao lusso nè 
delle sue insensille prodigalilA, caricava d'impo* 
ale i sudditiv Alla prima notìzia del disegno 
dei crociati, provò qualche inquietudine, r ne 
aeriaae al papa. La perdita di Du razzo e dell'i* 
sola di Corfù aveva rinnovati i suoi timori, ma 
senta aveglìario aifatto. li suo corteggio di vo-« 
lotti, e la politica del «oo ierrnglio lo aveva* 
no rassicurato, cosi che rootte^gÌHva I' audacia 
dei Latini; ed i lorjo progressi formavano il 
divertimento dalle aue cene, ed erano on sog« 
getto di bei concetti pe' cortigiani. Quando 
però vide la loro flotta davanti il porto di Scu- 
tari, colle prore volle verso G^atantioopolit usci 
finalmente dal suo letargo , ed ordinò , che si 
}>rmassero speditamente circa venti galee gii\ 
impotridite e traforate dai vermioi , e pbe sì 
denaolissoro le case confinanti al di fuori colle 
mord della città. Quindi seguitato dalle trup- 
pe eh' erano in fatato di combattere, andò ad 
o«te^£;iarp sulla riva del Bosforo , al di sopra 
del goiio di Cerasi per impedire lo sbarco. 
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Mentre V araiala si tratteneva in Scatari, ol- 
tanU cavalieri^ condotti dal valoroio Eados di 
Champirte, aiidafono alla acoparta per impedi-* 
re le sorprese; e furoDO seguiti da altri drap* 
pelli di aoidatii i quali, soito la loro acorla » 
raocoglievaDo i foraggi , a aaeeheggiaTaoa la 
contrada. Costoro scoprirono a pie d' ana col- 
Itnift tre leghe in ditiansa da Sratari» nn q.or- 
po di cinqaeceuto cavalieri greci 9 comandati 
dal grand' émmiraglÌ0| che avefa passato i I Bo- 
•foro per arrestare le acorrerie dei crociati. A 
tal ?ista il valore francese ai accende ; ardono 
del desiderio di dare il primo saggio della lo- 
ro intrepidem contro il noofo nimico* Si di- 
vidono in quattro squadroni, e volano airaaaal- 
to. I Greci si schierano innanzi ai loro padi- 
glioni, e gli aspettano : ma non durarono a 
tango ; atterriti dal solo avvicinarsi di quegli 
nomini di ferro , cui chiamavano diavoli dell' 
Occidente, voltarono il tergo* Michele è il pri- 
mo a fuggire : sono inseguiti per una lega , e 
se ne rapiscon le tende e gli equipaggi. 

La domane, mentre i aignori erano a consi* 
glie nel palazzo di Scutari, giunse un deputa- 
to dell' imperatore. Questi era Nicolò Rossi di 
Parma, che da gran tempo era passato allo 
stipendio degl' imperatori greci. Dopo aver 
presentate le lettere credeoziali , parlò così : 
a Signori crociati, io aono incaricato d«i mb 
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« padrone il dirvi^ ch'ei sa ebe voi siete i più 
grendi ed i più potenti princìpi fra qaelli i 
m quali DOD portano corona ; ma che ignora 

• qoal ragione abbia potato indarre i cristia- 
« ni a romper guerra ad un imperatore cri- 
c aliano* Si dice, che pensate a liberare la 
« Terra Santa ed il santo Sepolcro dalle mani 
« degr infedeli. Ei loda il vostro zelo; ed an- 
41 ebe ai recherà ad onore d' associarsi ad una 
« così pia imprésa : anzi qualora abbiate biso- 
« goo di viveri e d'altri soccorsi per eseguir^ 
« la, è pronto ad a]olarvi per quanto può. 
« Uscite solamente dàlie sue terre; per eostri* 
« gnervi a. farlo, armerebbe, suo malgrado, 
« contro di voi le forzci cb' è dispostissimo ad 
« impiegare per voi. Hon crediate , che il ti* 
m more gli ponga in bocca qut^sto pacifico Un- 
c gnaggio; egli è troppo potente per rispinge- 
« re e far perire - un' armata anche venti voi- 
« te più forte della vostra. • - Conone di Be- 
lone, il più eloquente di quei goerieri| fu in- 
caricato di rispondere; e io fece in tal guisa : 

• c II vostro padrone si maraviglia che siamo 
c entrati nei sani stati armata mano; e non 
ff può, dite, indovinarne la ragione. Primiera- 
a mente ei s' inganna. Questi stati non sono 
« a noi, sono T impero del ano fratello laaceo , 
« eh' egli ha spogliato, aociecato, e caricato di 
« catene» sono il pstrimooio del principe suo 
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« nipote, che vedete sedato Ira noi* La ragione^ 
« eh' «i oou iodofioa, ooo deve domaodarla a 
« ooi| ma la troverà Della atta coscieusa. Uii 
« usurpatore è il nimico di tutti i principi : 
«un tiraoQQ crudele e diiumaDo lo è di tuN 
« io r uman genere; onde, quand' anche Teo* 
< dora, sorella d' Isacco, non fosse cognata del 
« marchese di Monferrato, nostro duce; quan- 
• finanche Irenesi 6glia altresì d'Isacco 9 non 
« fosse la moglie dell' iuiperator Filippo, uno 
« dei nostri padroni, i diritti della giustizi a e 
« deir umanità violati dal vostro Àleasio auto* 
« risserebbero le nostre armi. Un solo mezzo 
« può sottrarlo al castigo ; venga egli stesso 
« a darai ai nipote a diacresiooo, ed a reati* 
« tuirgli la corona. Noi ci uniremo a lui per 
« ottenergli la grazia '9 e ci renderemo malle- 
« vadori della parola , che il giovine principe 
« gli ddià, di somministrargli con che vivere 
« oiìorevolmenlei ed in un riposo da preferir* 
« ai ad nna aovranità usurpata. Se non aocot- 
« ta queste condizioni, non siate ardito di tor« 
« nare a proporcene altre* a - Partito rinviato 
con una al risoluta risposta, più non al parlà 
di accomodamento. Vi erano un gran numero 
di Latini stabiliti in Coatantinopolt j Àleatso } 
temendo cbe questi non ae V intendoaaero coi 
loro compatriotti, ordinò che ne uscissero essi 
e tutte le loro famiglie. Coatoro proferaero in* 
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vano di giurar fedeltà all' imparatole ; furono 
coiftretli a partire, è andarono a gettarsi nelle 
braccia dei crociati. Seppero io appresso ven* 
(iicarsi ini esilio. 

£^«$1 giorno scgoeDle, i tigoori montarono a 
cavallo* ed avendo deliberato in aperta cani- 
pagoa sopra le divisioni dei corpi delJe irop* 
pe, e sopra i capi che dovevano easerne i co- 
mandanti, fermarono di dividerle in sei parti- 
te. Baldovino , conte. di Fiandra, ebbe il go« 
piando della vanguardia; egli, fra tutti i aigno* 
ri, aveva il più gran numero di valorosi cava- 
lieri, d' arcieri, e di balestrieri. 11 marchese 
dì Monferrato , generale dell' armata , doveva 
formare la retroguardia coi Lombardi, coi To- 
scani, cogli Alemanni, e con tutte le troppe 
unite nel paese che si estende dal Menoenisio 
fino al Rodano. Le altre quattro partite furo- 
no date ad Enrico fratello di Baldoviiu> , a 
Luigi conte di Bloìs e di Chartres, ad Ugo 
conte di s. Paolo, ed a AJaltcu di Montiiioreu- 
ci. Si 6ssò il giorno in cui ai doveva passare 
il Bosforo pei* isbareare davanti a Costanlino* 
poli. I capitani, gli ullìziali, ed i soldati, riso- 
luti di. morire o di vincere, prevedendo, avb« 
bene senza terrore^ i pericoli d' una n ardita 
impresa^ fecero testamento in quell' intervallo 
e si prepararono con atti dì religione, a qua- 
lunque evento. Rei gioroo prefino ^ il decimo 
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essere uditi, h fecero gridare da un arnlflo : - 
• JScco l'erecìe trono: riconoscete il vostro 
« sovrano legittimo; bbbiate pielii di lui e dì 
« voi medesirri; liberatevi da una crudele 
« schiavitù. » . Ma il timore del tiranno ave- 
¥a fatto gelare tutti i cuori: il popolo riguar- 
dava Alessio in un silenzio stupido; quindi pi& 
Don si sperò fuorcho neWa forza, delle anni. 

Al di la del golfo di Ceras , ohe formava il 
porto di Costantinopoli , sorgeva* in anfiteatro 
il sobborgo di Pera, ovvero GaUta^ il deciaio- 
terzo dei quattordici quartieri che ditidevano 
la città. Quél popolo , tanto ignorante quanto 
Jo frano allora i popoli d^ll' Occidente , cre- 
deva che r epistola di san Paolo ad Gaiatas 
fosse stata diretta agli abitanti di quel sob- 
]>orgo. Questo era difeso da una torre fortissi- 
ma, a coi si attaccava una grossa catena di 
ferro, lunga quattro tratti d^ arco, e grossa un 
hraccio^ la quale , sostenuta sopra alcune co- 
lonne piantate nel mare , chiudeva Y ingresso 
del porto, ed era appiccata coli' altro capo al 
muro della cittadella po'l«i verso la fine della 
ciltè, sopra la riva del Bosforo. Per preparare 
Y assalto di mare e di terra , bisognava impa- 
ci ronirsi (Iella torre di Galata , ed introduiro 
le navi nel golfo* Queste erano due operazioni 
egualmente difficili; ma sendosi deliberato da 
qnule si dovesse incomincinre} fu risoluto d'iri- 
U-beuu T. iill. P. //. <6 
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Uaprenderle tutladue «d un tesupo. 1 Franc#«i| | 
colle truppe di terrò, incaricarono d' attao* 
care la torre ; ed il doge e la flolla viniziaiìA 
di foraaro V ingresso del goUo. Condussero essi 
la notte da?anti la tórre in nn quartiere aki* 
tato dai giudei , e si tennero iti guardia per 
guarentirsi dalle sorprese. Nel giorno segoenle 
ai disponevano al^assaito, quando la guarnigìo* 
ne, aumentata da una moltitudine di cittadir.: 
che nella notte ave vano traversato il golfo, fece 
ona aortite, e corse a dirittura al campo. Gia- 
como d' Avesnes, seguito dai suoi, fu il primo 
che venne alle mani ; ma scudo stato ferito nel 
VoltOf sarebbe morto, se Nicolò Lauliitn non si 
fosse gettato nella mischia, e non lo avesse li- 
berato. Sandoai apatto il grido dell' armi aino 
al campo i soldati accorsero da tutte le parti, 
e rispinsero, rovesciarono, trucidarono i nimicì. 
Questi si gettarono gli uni in folla nelle bard- 
elle, e la maggior parte si annegarono nel tra- 
gitto; gli altri si salvarono verso la torre « e 
furono incalaati di maniera, che ì viocitori en- 
tratìvi alla rinfusa con essi, parte ne uccisero, 
parte ne fecero prigionieri^ e rimasero padro- 
ni della torre* Frattanto la flotta vioiaiana for- 
cava l'ingresso del porlo. La catena, oltre alia 
sua grossezza, rru difesa da venti galee caicbe 
di soldati e di macchine, cbe lanciaviano 6as«i 
e dardi senza Bue. Malgrado peiò (|ueste sca- 
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rìcbe , gif assalitori erano cosi ardenti r che 
molti ealarono el di sopra, e ti si sostenevai»o 
come a. cavalla per combattere più da ficino, 
ed altri si gettarono sopra le nati greche , e 
ne resero padroni , accidendo e lanciando nel 
mare tolto l' equipaggio. Finalmente on grosso 
legno ?ioiataiio, spiato da un Tento gagliardo, 
urlò con tal violenza contro la catena , che U 
tagliò con prodigiose forbici d' acciajo, le qoali 
ai aprivano e si serravano per mezzo d' aoa 
aiacehina. Tutta la flotta entrò nel porto. 

Oiacesi a terra il doge ed i suoi capitani, si 
tenne consiglio per determinare la maniera con 
eoi si doveva attaccare la città. I Viniziani vo- 
levano ) che 8i facesse ogni sforzo dalla parta 
del mare ; i Francesi per lo contrario sostener 
vano, cir era più sicuro e più facile 1' assalto 
per terra, dicendo che, per non essera esercii 
tati nei combattimenti marittimi, erano più si- 
euri sopra i loro cavalli, che sopra tavole on«r 
deggianti. Non volendo cedere verona delle duo 
nazioni , si convenne che i Viniziani facessero 
spiccare la loro abilità e la loro forza dalla 
parte di mare^ ed i Francesi da quelU di ter- 
ra. Si consumarono quattro giorni neir appa- 
recchiare le macchine; e nel quinto, IWrcilo. 
di terra marciò verso V Occidente per girare 
intorno al golfo, • raggiungere la porta di 
Bifrcheroes. La fletta T accompagnava lun^o ik^ 
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lido; e le due armate giuiisero iusieme Hll'iai* 
koccatura del Gurne Baibises j cbe si scarica 
aita poola del golfo. Le navi v\ si ancorarooo 
e le truppe terrestri fecero alto. I Greci, rot« 

10 il ponte di pietra cbe apriva V ingresso 
nella pianora di Costaatioopolii stavano arma« 
ti sopfa V altra riva per proibirne I' aècesao. 

I Latini rizziuoiio le macebinei tennero lonta- 
ni a colpi dt dardi e di aasst i nìmiei; e colto 
ostinato lavoro di un giorno e di una nolle , 
ristabilirono il passaggio. Sarebbe stato facile 
ai Greci renderlo impraticabilet perocché non 
TI potevano sfilare che tre caTalierì di fronte, 
e lu città poteva facilmente somministrare ven- 
ti oombattentt contro ciascun nimico* Ma al 
primo passo che i Francesi diedero sopra il 
ponte, i Greci fuggirono dietro le mura. L'e- 
sercito osteggiò fra la porta di Biacbernes ed 

11 monastero dei ss. Cosino e Damiano , chia- 
malo dai Francesi la torre di Boemondo, il qua-- 
le nella prilla crociata vi uibergò per più gior-* 
ni* Prima di venire agli attacchi^ alcuni baro- 
ni si avvicinarono fin dove potevano esser udi- 
ti, e dissero ai Greci sopra le mora : - « Cbe 
a ora ancora tempo d' udir la ragione; e che* 
« s' essi volevano conferire con lorO| avrebbe- 
« ro conosci ntOf che si pretendevano cose gin- 
« afe, ed uniformi ai loro propri interessi, » - 

II giovine Alessio si presentò egli stesso ; ma 
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non fo risposto che coi dardi. L' usurpatore 
•ve?a fftUo credere, che i Latini volevano 
toporre la chieia greca alla tede di Roma ; 
quindi ognuno ricusava d'udir ragione* Era 
un' ardila impresa 1' aiaediare con meno di 
qaarantanoiila oominì ona città ben s itoata, ben 
forti ficatai e contenente più d' an milione di 
abitanti, preMO i quali ti racconta che, fra 
iiasÌ64lali ed aasiliarj, vi fossero sessantamila 
cavalieri ed innooierevoli fanti. Le mura, dalla 
parte di terra, fi estendevano per due leghe , 
ed avevano sei porte, delle quali unn sola po- 
teva essere attaccata dai Cfociati; dalle altre ai 
facevano freqnenti aortile« • ciò foizava gli aa- 
sediatori ad aver sempre un corpo delle loro 
guardie alla testa del campo. Giorno e notte 
di eoDtioQO si gridava alt' armi; uopo era schie- 
rarsi in battaglia sei o sette volte al giorno, e 
non si potevano deporre le armi ne per man- 
giare né per dormire» La campagna era tolta 
ingombra di nimici, che volfeggiando da tutte 
le parti non permettevano nè il foraggiare, nè 
il cercar viveri. Non i^imanevano farine she per 
Ire settimane; vi era un poco di carne salata, 
ma non ve era di fresca che quella dei caF- 
vallt uccisi nelle sortite. 

Il campo da principio non aveva altra dife** 
sa che le armi ed il valore: i freqnenti attac- 
chi obbligarono a ciii§ella di b^arriere e pa- 

46* 
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lizzate^ ma ciò non ii guarentiva dagli iosulli 
dei Greci, i qaali però a' emio sempre rispio*» 
ti* I Latini s' inollravaoo tanto innanzi ohe vi 
lasciavan sempre alcuno dei loro più valorosi 
uffiftiali , o soldati schiacciati dai sassi che si 
lanciavano adósso ad essi dalle mura ; final* 
mente dopo dieci giorni, ai ]1 di luglio, die- 
dero on assalto generale. Delle sei divisioni 
deir armata francese le dne comandate dal 
marchese di Monferrato e da Matteo de Munt- 
juorenci) restarono alla difesa del campo, e le 
altre quattro assalirono la piaasa. Dopo aver 
riempiuto di terra ii fosso , si fecero atauzare 
gli arieti, e dugencinquaota altre macchine al- 
lora osate. Avendo una torre aperto una brec- 
cie^ Baldovino incoraggiò i suoi soldati ad in- 
vestire il primo muroi il quale fo cosi ben di- 
feso dai Pisani e dai Varangui , che sendosi 
le scale, altre rotte, ed altre rovesciate, non 
vi pervennero solla cima se non cinque cava- 
lieri e dieci soldati. Questi trucidarono' da 
principio a colpi di scure e di spada quanti 
loro éi fecero incontro; ma cedendo finalmen- 
te al numero^ due ne furono presi e condotti 
ali' imperatore, il quale se ne insuperbì oooie 
d' una vittoria, e gli a Uri, gettati dall' alto del- 
le mura, rimasero quasi infranti, e furono rac- 
colti dai loro cocnpagoi. I baroni , la maggior 
i parto feriti , si riposarono per prender fiato. 



LIBRO XCIV* 21j 

ti' ifno(M'atore seduto mirava a tutto suo agio 
dati' alto d' una torre di Biacbernes i combaU 
ti menti, senza dare aloan ordine. 

Fralttìiito V assalto era anche più vivo dalla 

parte del mare* intrepido Dandolo fece a- 
\anz.ire i suoi vascelli in due file al saono dei 
timbuiii e (Ielle trombe. Le galee , col poute 
coperto d' arcieri e di ballate , formavano la 
prima fila, e dietro d' eiae alcune navi, ferma- 
te iiopra le ancore , dovevano lanciare, giavel- 
lotti e («rossi sassi. Queste avevano le prae a 
le poppe carche di torri, ed i loro castelli' di 
gabbia, eguìiU o superiori all' altezza delle mu- 
ra, contenevano ciascuno diedi ed alcani an- 
cbe venti combattitori. La flotta cosi schiera- 
la iu biftltitglìd, occupava tre traiti d' arco , e 
vi si contavano più di quattrocento baliste. 
Già il fischio dei sassi, le grida dei soldati e' 
ciei marinai, il iiìu>;gito delle ond e cbe sospin* 
te da tanti navìgli, battute da tanti remi, cor- 
. revano Torticose con vioienia e spumeggianti 
a ro(npere coutro il lido; tanto tumulto e tan- 
ti strepiti diversi turbavano gli assalitori me- 
desimi. Non osavano le galee, quasi immemori 
degli ordini avutt , approdare. Si vide allora 
quanto può un nomo solo. Dandolo, decrepito 
e quasi cieco , mn d' un' anima illuminata 6 
vigorosa, egli solo padioue di se stesso in mei^- 
zo all'agitazion geoerale, esortavai sollecitava^ 
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proineUeva ricompense à\ coraggio. Vedendo 
il poco «ffetlo della sue parole, e diedegnaodo 
ona lentessa che oteureta la gloria delle armi 
tinitiaoe , mootò armato sopra la prua del 
suo TaaceUot e chiamando ad alla voce le geor^ 
ti del eoo equipaggio , comande loro di met* 
terlo e terra, mìoacciaodo di fargli impiccare 
ae non okbidiacooo* Iiaoi ordini sooo etegoi- 
ti; lo pigliano io braccio , e lo depongono so- 
pra il lido, portaodo innanzi al lui U b^ndie- 
fà di s. Marco. A lai ?iilf intli i capitani li 
affrettano a raggìoogerlo , ed a sostenerlo* In 
un attimo piantano le scale. Dandolo, oolla ti* 
aiera alsàta o ool fuoco negli occhi , animava ì 
valorosi, rampognava i timidi. Le grosse navi 
della seconda Bla approdano successivamente , 
e Ibrmano an nuovo asaallo. Snlb cima d' «gm 
albero maestro vi era fortemente attacoata an 
ponte lev alo jo letargo a bastauaa per dar paa- 
aaggio a quallro nomini di (roole. Qoealo pon» 
te abbassato lungo V albero, e rialzato al mo** 
mento deir attacco per mszso di carncole e di 
gomene , cadeva colla eoa cairemilà sopra lo 
mora e le torri, cosicché i Greci e gli assali^ 
tori, bj^llendosi a colpi di mano, e lottando da 
corpo a corpo , gli ani orano rovetciali nella 
città j gli altri a pie delle mura ; i dardi , i 
sassi , le lance , la cbiaverioe , le Iravi afelio 
dagli edi6sj| il faoco greco^ lutto die pò- 
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leva ferire, rispingere, uccìilere, lutto era iin« 

piegalo C0b\ clull^m.», cuiiie ditir altra parte; a 
mentre che quest' ort i bile pcocella tuoùava daU 
l'alto degli alberi e delle torri, $i scuvafa il 

piè delle fiìura. 

In mezzo a quel fracasso ^ si scorge ali' im- 
provviso sopra ooa lorre la bandiera di sau 
I^Iarco. Alla vista di quella foimidabìle inse- 
gna, che sembrava esservi 6tata trasportata 
un braccio invisibile , si alza dall' nna e daU 
r altra parie an gran grido ; i Greci fuggooi» 
ed i Viiiiziaoi saltano in folla sul muro, vi si 
spargono in un momenlo, e s' impadroniscono 
dì veiiticinqaa torri. Dandolo fa partire luici 
scialuppa per recarsi la notizia ai baroni : essi 
noi possono credere che all' arrivo d' un va- 
scello carico di bottino. Fratlanlo 11 tiraniui 
atterrito, non sapendo se deve abbandonare 
città 9 o se poò ancora difenderla , si prova a 
resiétere ; aduna le sae forze, gli abitanti si 
uniscono ai soldati , si corre verso i Ymizidni 
che sbarcavano nella citili. Questi* vedendo ne- 
corrtire a guisa di gran (lutti un imuienso po- 
polo a cui non potrebbero far fronte , lo rat- 
tengono coli' incendio. Mettono a fuoco gli edi- 
fizj che avevano di rimpetto. La mercè d'un 
vento gagliardo , che soffiava alle spalle dei 
Viniztani e nel volto dei Grecia i vortici della 
fiamme sì spargono rapidasuente ucUa parie oc- 
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cidentalje Jella ciilà; tutto è in fuoco per Io spu* 
«io di mia lega dal qnurtiere di Bl»ch«rnea IV* 
ulia porta doratu. I Viniziaoi , favoriti dall' o- 
scurilà prodotta dal forno, raggiangono le lo- 
ro torrit ed il popolo^ mettendo orla orribili, 
non attende che a sottrarre dalle fiAmme ciò 
cba può salivare delle sae aostanse. Il tiranno 
coglie qnel tnómento per attalire 1* armata 
francese che in ordine di battagli» aspettava 
dinanzi la porta di BUcbemes 1' eaito dell' in- 
cendio. Teodord Latoari, di Ini genero, il pi Ci 
prode tra i Greci, esce dalla porta dorata olla 
testa d' ionaineràbili aoldali ; c la soa ea? alle- 
ria stesa sopra le ale nftarcia verso i Francesi. 

imperatore medesimo , vergognandosi delle 
grida ifiginriose del popolo , wnl fisr Tederà 
ohe ben merita d'esser difeso. Monta a cavni- 
lo, e rivestito d' armi lucenti, con lotte T in- 
atgoe della dignità imperiale , col manto di 
porpora* col berretto di seta ricamato d' oro , 
e colla spada impoi^nats, corre di Già in fila , 
animando i snoi ool gesto e colla voce : non 
▼i mancò che I' eaeropio. I Francesi, schierati 
in battaglia dioanzi il loro campo senza inno)- 
trarsi per timore di non esaere invilappeii , 
non fermavano «he sei battaglioni. I Greci ne 
avev^nfk più di sessanta^ ciascuno de' quali su- 
pera in nomerò eiascnn battaglione fracoeae. 
Si avvicinano , oscurano 1' aria con un nuvolo 



Ji freccie. I crociati, coperti delle loro arim , 
f;li aiipeUano a pie fermo. la quel luomeoto 
Dandolo «Tfcrtilo dalle trombe ohe «nooavaoo 
la carica, grida ai suoi soldati : - « Che fac- 
« ciam qui , o compagoi ? I nostri aooo alle 
e Biaiii, gli lascicremo perire, o tiocere «eoza 
a di noi? Quando anche potessimo • senza di 
« loro prendere la oitt^ , la nostra stessa vii- 
« loria ci coprirebbe d' infamia, ed essi mor- 
e rebbcro con onore. Corriamo a soccorrerli : 
« Dio e s. Marco vi ci chiamano. » - A tali 
parole i Vinisìani abbandonano lo torri , onde 
eran padroni , e rientrano nelle navi dietro il 
loro doge: volano alla porta di Blacbemes; sal- 
tano sopra il lido , e si uniscono alle truppe 
di terra. I Greci , ma Igrado la estrema supe- 
riorità dei numero , non osavano avansarsi ; 
ina fermati alla distanta d' nn tratto d* arco , 
combattevano con ìscberni e con ingiurie. Fi* 
oalmente V imperatore f o per diffidenza delle 
Ime truppe , o pel timore che gì' inspiravano 
la sua viltà naturale, ed i rimorsi dei suoi de- 
litti, fece suonare la ritirata, e malgrado La- 
acari, cbe non respirava cbe il combattimene 
to, ricondusse le sue troppe snII' annottare. I 
crociati le iiiaegnirono e nè nociiero pareccbii 
eenza eh' essi osassero voltar faccia. Questa 
moltitu (litio, che anche seni' armi avrebbe po* 
ttttfO calpestare i crociati , ae avtsio òfaio rag* 
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f^iungerli, rientrò piena di vergogna in Ck>9t8il« 

ti no polì. 

Alessio, il .più disprezzato di lotti, si ritirò 
nel palazzo ^ e temendo di estere abbandonato 

e (Iato in potere de' nimlci, consultò, non V im- 
pnrntrice) troppo intrepida per favorirne la 
timidefza , ma i suoi cortigiani ed adalatori 
Ttli al paro Ini. Tutti lo consigliano a ce- 
ilere olia fortuna , ed a porsi in sicuro ia 
qnalcbe piazza forte. Aveva già scelto per suo 
j icovero la città di Z-jgora ^ dove aveva fzian- 
ilio mandato in anticipazione alcuni de' suoi 
equipaggi. jNel giorno seguente^ 48 di luglio, 
jacco<^lie il più che può do' suoi tesori, e 
a' imbarca suU' incominciar delia notte, con le 
ane gemme e la guardaroba imperiale, non con- 
«liicendo dell i sua famiglia che la figlia Irene, e 
]asciand"> nrlli citta le altre due sue biglie con 
aua moglie Eufrosina. Rag^iDDge il Ponto Eassi- 
jio, scgnitiìto da alcntìe h^irche piene di doojie 
il di cortigiani* A voga arrancata e a vele gon- 
fie arriva in%pocbe ore all' altura di Za gora , 
flove «I rinserra. Egli aveva occupalo il trono 
ott' anni) tre mesi, e dieci giorni. 

La notte aveva interrotti gli attacchi : gli 
nì)itanti si ristoravano dalle fatiche. Regnava 
il silenzio nella città, qnando si ode un grido 
per le strade: Non ci è più Alessio Cornne* 
no-, non ci sono più tiranni, e^ti ha preso La 
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/'tgn- To«ito è tulio il) tumulto: le ficie^tre ho- 
ao iiluniinate da fiaccole; gli abi tanti si cbia- 
niiino, H interrogano; gli uni gridano : Chi è 
per difenderci ? gli altri : chi è per darci in 
balìa de' Latiniì Ifiuoo compiange Alessio. £q- 
iirofina, a cai per regnare basta?a an' fantasm », 
radona i congiunti e gli amici ; offre ad essi 
la corona; ma ninno vuole accettare nn donò 
cosi pericoloso. In qnel mezsci 1' eanoco Co- 
stantino , gran tesoriere , che già in cuor suo 
areva abbandonato 1' antere della sua fortuna, 
persuaso che il denaro ^ il segnale <i cni nna 
guardia mercenaria riconosca il padrone legit- 
timo, distribniva denaro ai Varangui io nome 
d^ Isacco. I principali signori , d' accordo con 
essO| arendo riuniti i loro clienti e donncsli« i, 
Tanno ad arrestare Eufrosina, corrono alla pri- 
gione d* Isacco, ne lo traggono, e ?i riockio- 
dono in di lui vece la stessn Eufrosina ed i di 
lai congionti. Isacco non sapendo nè ciò che 
aTTveniva nella città , ni se lo si menava alla 
morte 5 e nè tampoco s'era giorno o notte, 
Strabilia all' udirsi acclamare imperatore. Con- 
dotto per mano al palaszo di Blacbernes il- 
laminato da mille fiaccole, vien cinto del dia- 
dema, vestito degli abiti imperiati, e fatto se- 
dere sopra il trono^ eh' egli comincia a rico- 
noscere. Il popolo che riguardH T ìnfeiicilk 
come il più gran merito, si commoa^je noi ve- 
Le-Bcau T. XI II. P. IL 
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«lerio; 91 diffonde in arfilamaziom: carica Ales- 
sio di maledizioni, e va a cercare V antica im^- 
)>eratrice, che viveva da ott' anni in poi in uq 
tristo ritiro ; le £i ripigliare le insegne della 
dignità imperiale , la conduce pomposaaiente 
1)1 palazzo , e la poue ai fianco di suo marito.» 
V imbecille Isacco non cape in se stesso dai-* 
y allegrezza. La corona non è per anche beu 
ussettata sul sqo capo^.ed egli è già circonda*, 
lo da adulatori , i quali non duran fAiica at 
pervoaderlo che V emipcnte suo mento , ilopo.i 
itna lotta ostioata» ha iìfialsaente vinto la c«>Pri 
traria fortana. 

La nuova d' una così felice rÌTolo£Ìone vola, 
al campo dei crociati. Una moltituditi^* di Gre-« 
ci va a prostrarsi a pie del giovine AU*ssiO|.e 
io invita a venir a dividere la potenza e gU 
onori rendati a suo padre. Alessio , pt mia di 
rispondere, va a trovare il marchese di ftion* 
fr^rrato, che raduna nella sua tenda BaIJovioo, 
Dcifidoto, e gli altri capitani* Essi abbracciano 
Aies9ÌO| si congralaiano di queir impensato av- 
veniinento, riconoscono con rendimento dì ^ra^ 
zie il meraviglioso potere dell'Ente supremo 
che risparmia ad essi le fatiche d' una diifici» 
Ìp <:onf|uista , e salva cerne a di lei nririlgrado 
la città di Costantiiiopoli. Tutto il .resto della 
notte non ti^alasciavano di arrivare nuove trup- 
pe di Greci che a gara si affrettavano di prc- 
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scontarsi al giovine principe e di segnalare il 
loro ^elo per altirare sopra di se i primi di 
lai sguardi. Questa beìie apparente non assi- 
coraTano i crociati* Sempre diffidando della 
taala fede dei Greci stettero in armi per guar* 
darai dai Iradimenli. Quando raggiornò ^ furo- 
no mandati Matteo di Montmorencì , Goffredo 
Villardoino ^ e due patrizj veneziaui ad iufor* 
inarsi meglio dello alato degli affari ; e tre- 
arandoli conformi all' annunzio , doveano chie- 
dere ad l«acco la ratiBca del trattalo conchiu- 
ao con eoo figlio i e che ai obbligasse ad oa* 
aer?arne le condiaioni, a a dichiarargli che si- 
lio air esecuzione del di lai personale impe- 
gno , ai riterrebbe suo figlio in oataggio. Essi 
toato partirono , e smontati da cavallo alla 
porla di Blachernes , furono condoUi al pa- 
laxso paasaado fra due fila di Varaogni aotto 
le armi. 

Mei paldzzo, ImUq respirava gioja, tutto bril- 
lava di magoificeosa, imperatore e V impe- 
ratrice , sfavillanti d' oro e di gemma erano 
circaudali da molte dame ^ e baroni soperba- 
mante vestiti ^ jeri uimioi t oggi cortigiani di 
Isacco, e prontissimi a volgere altrove le loro 
adorazioni a grado della fortuna. I Francesi , 
dopo un riapelloea inchioo ed un breve oom« 
pliiuento , chiesero nlT imperatore un' udienza 
privata in nome del principe suo figlio, e dei 
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baroni dell'esercito. Uacco tosto si alzò dal 
sno seggio, e li condosse in una eamera ticì- 
ria, dove non fece entrare che I' imperatrice , 
il suo graa ciamberlano i e T interprete. Vii' 
larduino parlò per lotti, e gli disse: - « Sire « 
a tu vedi il servigio che abbiamo prestato al 
« principe tno figlio > e la nostra fedeltà nel 

• nianlefiere le promesse; Or aveodo anch' egli 
a contralti alcani impegni con noi, ne poten^ 
m do rientrare io Costantinopoli prima d' adem- 
<r pirli, a te oggi s' indirisBza, onde ta sii mal-* 
« levadore della sna parola, e ratifichi formai^ 
« mente il trattato che ha conchioso con noi* 
c -E quali ne sono gli articoli ? disse Isacco» 
« - Primieramente, ripigliò 1* ambasciatore, ,si 
« è obbligato a rimettere V impero d' Oriente 
« ftotto i' ubbidiensa della santa Sede romana ; 
4 ili secondo Inogo , a pagarci dogentomila 
« marchi d^ argento , e somministrare al no- 

• Siro esercito tìtotì per on anno, a mandare 
a con noi sopra le sne navi diecimila sold'^ti , 
« a spesarli per un anno, ed a mantenere, fio-» 
« che ?ivrà» cinquecento cafalierì nella Terra 
« Scìnta. Ecco le condizioni , sotto le quali ha 
« ottenuto il soccorso delle nostre armi. Le 

• ha confermate col soo gìoramento , e ▼! ha 
« improntalo il suo suggello e quello di Fi- 
« lippo re di Alcmsgna tuo genero* Ora te ne 
« chiediamo ta ratifica. - Certamente | rispose 
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« r imperatore , qaesle oooveosiooi sono di 

« gran conseguenza ; ed io non veggo i mezzi 
« (li adeinpirie. XutUvolta ci avete serviti co- 
« sk bene , che qaaiid' aoche yi ai desse lutlo 
« r impero , lo avreste ben meritato. ■ - Do- 
po diversi altri discorsi dalT una pfirte e dal- 
l' altra , Isacco ratificò il trattato . col soo giù- 
ramento , e eoo patenti improntate del sigillo 
ii' oro , che fnroQo tosto rilasciate agT inviati. 
£ssi.ai aceomialarono dair imperatore « e tor- 
narono al campo a render co»to della loro 
commissione. 

I baroni, senza por tempo in mezzo 9 monta- 
no a cavallo e condacono Alessio in Costanti* 
nopoli. Egli marciava tra Baldovino e Dando- 
lo y segoito da tutti i cavalieri coperti delle 
loro pi Ci belle armi e decorati delle insegne di 
uuore che tenevano dalla loro nascita, o che 
avevano meritate col loro coi^aggio. 1 Greci 
uscirono io folla a riceverli ; e la religione , 
sempre sensibile agli avvenimenti cbe iuteres* 
sano lo stato, mandò loro incontro il suo ma- 
gnifico corteggio. Arrivati al palazzo , i due 
principi si abbracciarono con tutta la vivacità 
della tenerezza cbe una lunga separazione in- 
fiamma tra qne' cbe si amano. Essi avevano 
risentito il mutuo loro infortunio ; il ritorno 
d^lla loro prosperità ne raddoppiava la gìoj.i. 
Il pppolo la divideva con essi con acclamazio* 
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ni concordi. Tulle la cbicBe «perle risonarano 
di rendimeoti di grazie. Per tutte ìe strade si 
vedevano tavole carche di vivande. I croci» ti 
ringraziavano anch'etti l'Onnipoleole da cui 
ricoQoscevano la vittoria , credendovi già alla 
meta delle loro fatiche, e licari della coaqai- 
ala della Paletlina* Ma ad ana coti dolco ae* 
renità sasseguitar pretlo doveano le più vio- 
lenti procelle^ 

Nel giorno dopo l' imperatore pregò i fronti 
ed i baroni di alloggiare al di là del golfo , 
col preletlo che reslaodo etti nella città , non: 
insorgette aleaoa conleta fra dna oaiiooi ^ la 
eni naturale antipatìa era stata poo' anzi ani- 
mata dalla guerra 9 0 che a loro malgrado la 
cillà non toggiacette a. ditatiri pi& gravi che 
prima, I baroni risposero che, dopo averlo co<- 
si ben aervilo, non pelavano negargli cot' aU 
enna. Fecero adonqae pattare 1' armala all'al- 
tra parte del golfo , dove toggiornarono nel- 
rabbondansa. Quetla aeparaaione non alterava 
punto V anione dei due popoli. I Greei reca- 
vano continuamente al campo dei crociati vi- 
veri e mercanaie di ogni mauiera. I crociati 
venivano a todditfare la foro euriositk in Co- 
stantinopoli, dove visitavano i palazzi^ le piaz- 
ze, gli edifizj pubblici^, ammiravano lo tpleo* 
dorè, le ricchezze, la estensione di questa im- 
mensa città , stupivano principalmente per la 
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*iiiagni6ceiiZA delle chiese, e per la qualità di 
preziose reliqoìe, che vi si trovavano^ dice ViU 
lurduioo , io più gran numero che nel rima- 
'oeole dfil monio intiero. Sempre affeziooati 
ni principe Alessio, di coi si riguardavano co« 
me tutori, conveuiiero eoo Isacco^ che sarebbe 
incoronato nei primo giorno d' agosto, e eh' ei 
dividerebbe col padre il titolo d' imperatofd 
ed il supremo potere. 

Terminata ia cerimonia della inóoronazione, 
Alessio pagò ana parte delle somme dotote ai 
Ciociati, proaietteiido quanto prima l' ioliero 
«auldo. Fu imprigionato Teofilo , lasoriere, it 
quale con catilli di finanza ritardava V esecu- 
zione degli oì'dioì dell' imperatore. Il priaio 
pagamento servi a rimborsare i prifati delle 
anticipazioni somministrate hi Venezia per lo 
imbarco. Quesl' allo di giustizia e di buou^ 
fede accrebbe V affetto dei crociati terso il 
giovane principe. Egli manteneva la loro ami* 
cizia con frequenti visite , e li preveniva eoa 
ogni maniera' di deferenze e di onori. Dopf> 
averli cosi dispoiiti, and& egli un giorno comèi 
amico, senz' alcuna pompa , a trovare il conte 
di Fiandra , e lo pregò di far venire in sua 
casa il doge , ed i principali signori. Quando 
furono raccolti j parlò iid essi di tal tenore. 

s Signori crociati^ io devo il riicqoisto del 
a*. trono, so eoi m'aveva posto il mio nasci- 
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« mento, alia bonlù Divina, ed al vostro vaio- 
« re, e finche io coacerverò i' impero , voi re^* 
M i^nercte nel mio cuore. Non trovo però o€Ì 
c miei sudditi i sentimenti che sperimento ia 
c voi: mi odtao essi , ed oso dire^ che il loro 
« odio mi reca onore, perchè deriva dal vo» 
« stro affetto p*^v me. Voi conoscete par trop- 
« po la loro antipatia contro le nasiooi ialine: 
« essi non possono perdonarmi d' essere stato 
c ristabilito dalie vostre mani^ giudicate se io 
€ SODO accora in condizione di far di meoo 
« del vostro soccorso. Si avvicina V ora della 
« vostra partenza fìssata per il giorno di s. 
c Michele , e mi è impossibile aoddisfare ia 
« cosi breve tempo al debito che ho contratto 
« eoa voi ; anzi i restando privo sì presto del 
a vostro sostegno, correrei pericolo di ooo po* 
• fervi soddisitire giammai , e fors* anche di 
a perdere le corona e la vita, ^on vedo cha 
a no solo mezzo d' assicarara a me i vostri 
« Ijctu'fìzj , ed a voi in mid gratitudine , ciò 
« è che rimanghiate qui tino a Pasijaa ; cosi 
« atrò tempo di bene raffermare la mia po« 
« tenza, d' adempire colle mie rendile agi* im- 
a pegni cha mi ho assunti » e di allestire le 
« Itavi che vi devono accompagnare. Vi som- 
« minislrorò in quest' intervallo tutto il neces- 
« sario , e pagherò ai Viniz.iaoi il, nolo della 
a loro (lotta. Questo iodui>io non vi arrecbe'» 
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i( rà <!liiiuo: il tempo dell* iot erno ?i sarebbe 

« inuliic, €(] avrete tutta la htutu per ese(^uuc 
« U vostra gloriosa impresa. » - Queste pio- 
pomicili non erano che ragionevoli, ed erano 
eziandio vantaggiose ni crociati, l signori ri- 
sposero che le comunicherebbero al resto del- 
l' armiita, e gliene farebbero sapere la risolu* 
zione. Tornato Alessio iu Costantinopoii, si riic- 
colse il consiglio 9 e T affare si dibattè con 
f^vMi calore. La piili de' cavalieri aceeltavano 
il uuovo progetto; ruu quelli, che avevano scai- 
pre disapprofata la spedizione dì Costantino- 
poli, e che in Corfà si erano divisi dogli altri, 
vi si opponevano, ed intimavano ai compugRÌ 
di soncninistrar loro le navi per passare in 
Siria, Finalmente, a foraa di ragione e di pre- 
ghiere, si ottenne il loro consenso. I Viniziani 

«accordarono T uso dei loro vascelli fino al gior- 
no di s. Michele dell'anno seguente, e la nuo- 
va convenzione fu ad una voce adottata. I vc- 

-aeoti, e gli altri ecclesiastici del campo, ere- 
dando favorevole V occasione per far eseguirò 
il priiiio articolo del trattato ^ chiesero che 
il patriarca » i preti ed i monaci di Costanti- 
nopoli abbiorassero tosto gli errori che li se- 
paravano dalla Chiesa romana. Isacco, assai po- 

.co versato in tali materie , appoggiò la loro 
proposizione; ed il patriarca, salita la tribana 
di santa Sufia^ dichidrò in nome suo, <l<'gl' iia- 
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peratori^ e <fi lulto il p(»palo cristiano dell' O* 
rienle, in prrsrciz*» del cariiiiia^e di C^poa, cbe 
riconosceva Innocenzo IH. per successore eh u 
Pietro, primo Ticario di Getù Cri«to io terra, 
e pastore oniversale della greggia fedele; pro- 
mise che non si tosto il potesse, >5i recherebbe 
in Roma per prestare il sao giuramento al pa- 
pa, per rendergli omaggio come a suo capo, 
ed ottenerne il pallio. Questa pubblica dichia- 
razione ricolmò di gìoja i più divoli fra i cro- 
ciati. Se anche non avessero sortito altro soc- 
cesso, credefansi compensati arapiamenle di 
totle le loro fatiche colla felice rionione del- 
la chiesa greca; ma si rilevò in appresso, cba 
questa non fa che aoa scena di commedia 
rappresentata dal patriarca per oggetti politi- 
ci. Alessio scriss* egli stesso al papa, prestan- 
dogli r omaggio Ae i soci predecessori ave- 
vano rendnto al vicario di Gesù Cristo; • pro- 
mettendo di fare tutti i soci sforzi per la riu- 
nione di tutte le chiese dell' Oriente, e di se- 
guire in tutto 1 consigli dei prelati latini che 
erano in Costantinopoli. Innocenzo gli rispose, 
coogratulaodosi con lui d' una risolosione cosi 
salutare che Dio gli aveva inspirata, ed esor- 
tandolo a consumare quanto prima una si gran- 
d' opera. I crociati perdettero allora Matteo di 
Monlmorencì , Mimato cosi per il tuo valore , 
come per la sq^ bootàì e la morte di un solo 
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ìUiluo si pianse come una pubblica disgrazia. 
Fu seppellito tu Go&taotioopoU aella chiesa 
degli Spedalieri. 

Mentre le conseguenze della iÌToluzione oc- 
cupavano i Greci ed i crocesigaali , 1* usurpa* 
torn Àletsto , ohe si era dapprima ritirato ia 
*Zagora, aveva raccozzale alcune frappe^ ai era 
'avanzato tino ad Andrinopoli ^ e se u' era i eso 
'padrone. D'altro lato Gioanntciot re dei BuU 
^ari, avea tratto partito dalle turbolenze del- 
l' impero per dilettare i suoi stati , e si era 
impadronito presaoebè di Ma metà delU Tra- 
cia. I principi crociati , non avendo cbe fare 
per tutto il reato dell' anno , e a' quali non 
garbava di rimanersi osiosi , coosigliarono il 
giovine imperatore d* impiegare qu«ito tempo 
nel rispingere il tiranno , e nel racquiaUre i 
paesi che aocora non lo ricoooscevaoo a pa- 
drone. Uscì adunque in campagna; ed il rnar« 
cbeae di Monferrato^ il conte di s. Paolo , £n- 
rteo fratello dal conte di Fiandra, de Colemj ^ 
Giacomo d' Avesnes^ Guglielmo de Champiite , 
ed Ugo si unirono a lui ^ apparentemente go« 
vae servendo sotto i di lai ordini, ma in sostau- 
z,\ come suoi padroni* Baldovino, Luigi di Biois, 
e molti altri cavalieri e soldati rimasero nel 
campo. L' «surpatore, ali* adire che il giovine 
imperatore avea preso a marciare cosi btrto 
atcomjNignatoi asci da Andiioopoli e si volbs 
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ritirif« iQ FHippopoli; oia noo eisendovi sta« 
io ricevuto dagli abitaali} andò a rtncbiucierai 
in Mosioopoli. Per inseguirlo, bisogoava prima 
battere i Bulgari , eh' esseodosi portati oltre 
ili monte Emo , cbiudevaua tutti i passi; ma 
ìiitraprencler tanto eoo on campo volante, era 
tifi esporsi ad una perdita quasi sicura. Aleasio 
adunque si contentò di avanzarsi fino a Cisse- 
lo, e di ricevere il giuramento di fedelià dalle 
~ cittadi che trovava sul suo passa^^io. 

Pochi giorni dopo che n* era uscito, Costao- 
tinopoU I che incominciava appena a respirare 
da tanti mali, soggiacque ad una nuova cala* 
xuità. Circa la Gne dell* anno precedente, quan- 
do ai sparse la nuova che i crociati la volo* 
vano assalire , gli abitanti, sempre nimici dei 
Latini, entrarono contro di It/ro io una specie 
di furore. Molti mercatauti di diversi paesi 
dell' Occidente quivi stabiliti avevano i loro 
inagaz&ini lungo il porto. Il popolo vi corse in 
folla, saccheggiò le mereansie, distrusse i ma* 
gatzini. I proprietarj non salvaroo la vita che 
prontamente fuggendo , e appiattandosi nelle 
case degli amici. Alcuni giorni dopo, sedato il 
tumulto, ricorsero alT usurpatore Alessio, che 
promise di (iiarcirli| e per dar loro una prò- 
va della sua beoevolensa, aiccomo i mercatanti 
ìiniziani e pisani erano sempre ùWkì auni fia 
luto } sino ad uccidersi a vicenda ovunque 
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incootrATano , procarà di riconciliargli in* 
siema , lu che ì Greci biasimarono eomc uti 
«error di politica* Sendo la cilUde assediala | 
ei foggi prima di es^^goire la riparazione pro- 
messa; quindi nel cuor dei Latini sussisteva il 
riseiìtimeoto» Multa aera del {{iorno i9 it 
agosto, Olio di qoe' mercataoli rosnali^ be?en- 
.do con alcuni soldati fiamminglu , proruppe 
Jn iovellive contro i Greci. - « Qoesti misera- 
« bili, diceva, abborriscono noi altri cattolici , 
e CI iauno tutti i uiali che possono» mentre 
€ accareziaoo ed amano i Stracani » ai quali 
« hanno fin anche fabbricata una moschea. » - 
Il vino greco avt^va loio riscaldata la testat 
quindi /al nome di Saracino la collera si ac- 
ctinde nel cuore dei soldati fiamminghi; come 
crociali, essi obbligati ai credono di scannarli; 
vanno al di là del golfo a cercare le acuii ad 
altri compagni , e tosto ripassandolo , corroiu» 
alla moschea, ne atterrao le portCì ne rapisco- 
no luttociò eh' è di alcun valore ^ e fanno in 
minuzzoli il resto. I Saracini sulle prime era- 
no fuggiti ; ma avvedutisi che quei scherani 
erano pochi^ tornarono indietro con una trup- 
pa di Greci , gli assalgono j ne feriscono e ne 
uccidun parecchi , c inelloao gli altri in fuga* 
Alcuni di questi, infuriali contro i Greci che 
soccorrevano i Saracini, nel passare di noUe , 
appiccarou fuoco a due o tre case, e l' incea- 
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dio si spiirse con tale rapidità, che rendè Tarn 
tolti gli sforzi dà eslingaerlo ^ e cagionò la 
morte ad an gran ntimero di abitaoti. Per 
otto interi giorni, secondo alcani scrittori , a-* 
Tendo il fuoco consumato ogni cosa per ana 
lega dalla netà del golfo verso 1' Oriente 6a 
alla Propontide, non risparmiò se non la chie- 
sa di santa Sofia , i cai mattoni e V enorma 
massa resisteroito alle fiamme ; i carboni , aò- 
spinti dal vento , infiammarono una nave che 
^ traversava il golfo. I crociati mossi a compas- 
sione delia disgrafia dei Greci, spedirono pron- 
tamente un gran numero dei loro fìol ciati , i 
qaali salvarono , e trasportarono al di la del 
golfo qaindicimila persone, la maggior parte 
storpie , o me/ize bruciate. Molti dei Latini , 
cb' essendo stati banditi dall' asupartore erano 
rientrati nella città col giovine Alessio , si ri- 
fuggirono anch' essi nel campo dei crociati 
coliti loro fdmiglte e coi loro effetti. Non po- 
tevano questi trovai sicnressa in mezr.o al po- 
polo greco, il quale accasava i Francesi d' es- 
sere gli antori di tale disgrasia* I principif 
che ne ignoravano la causa , deputarono ad 
Isacco per attestargli eh' entravano a parte 
sinceramente del sao dolore ; che farebbero 
una diligente perqoisizioite dei rei ; e che se 
j\e trovassero fra i loro soldati , lì punirebbe- 
ro più severamente cbe non potesse fare egli 
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meiirsimo. Malgrado però le pi& «HAfle ricer- 
che , pon ne potè scaoprire alcuno lo che 
non gÌQstìBcò i Frunceii ; e quei fatale avve- 
nimitnto laftciò cootro di loro nel cuore dei 
Greci/ i' impreasioDe profonda d' qq odio impla* 
cabiU. 

Circe ia melk ili noTembre Alessio torni in 

Costantinopoli , e vi fa ricevuto con quello 
splendore di trionfo che incorona i manomi 
Tantaggi riportati da an principe in una de- 
bole e vana nazione. I Latini certamente meno 
ammiratori , diedero segni di gioja , e questa 
civiltà, dalla loro pnrte^ fa ad un' anima leg- 
giera più sensibile dei più importanti servigi. 
Soddisfatto della loro compiacenza condaceva 
la intere giornate con essi, e più spesilo al cam- 
po che io Costantinopoli» divideva i lorogino- 
cbif i banchetti^ e le facezie» Gresciato nella 
disgrazia, non aTendo mai ricevnto che ona 
edacazione sabalterna , cui V esempio di sao 
padre non correg§eva, si dimenticiva di esse* 
re imperatore, ed il brio francese non se ne 
risovveniv/*. Gli foron fatti de' rimproveri, ed 
ei per rifarsene , montò ad un tratto in ona 
insopportabile snperbia. Più non ricevè i La- 
tini se non con alterigia , e si abbandonò in- 
teramente ai Greci; ma sempre iniprodente^ 
Kceglieve per amici e psr consiglieri qn^-lli che 
rrano stati addetti a suo zio ed i^iù gran 
ntmicì di suo padre. Isacco n' era sdegnato; ed 
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ei non lo era uieiio io vederlo disprexsnto dai 
«uoi sudditi, e in udir norntiiHre il giovine 
principe prima di lui nelle pubbliche acclamiti 
Cloni, come le non fosse che- T ombra di suo 
figlio. Ma Isacco medesimo non era più ^ensit- 
lo. Cicco, toraienUto dalia gotta, ed oppresso 
dalle infermità) che aveaoo piereooto la irec* 
thit zza, si era nondimeno persuaso, sulla fede 
degli astrologi suoi, parassiti, di racqaisUre la 
vista, la sanila, la gioventù medesima, e dive- 
nire monarca univ^riale; quindi si preparava 
questi, maravigliosi avvenimenti con diverse 
follie* Fra le altre s!ravagan«e fece trasporta- 
re dair ippodromo al suo palazzo la statua del 
cignale di Calidonia, la quale, secondo gli a- 
slrologi^ era oo talismano in coi era ehiaso il 
(uoco delle sedizioni dei popolo , molto simile 
a quel furioso animale. Ognuno aveva pietà di 
Isacco; ma tutti odiavano Alessio, di cui si di* 
ceva che avviliva l'impero e la chiesa greca, 
pagando tributo ai Latini o sottomettendosi al 
pontefice di Roma sin a far pronunsiare il no- 
me di papa Innocenzo nei dittici. Lo spettaco* 
lo delle rovine degli ifdifizj attribuito ai Frao» 
cesi, esacerbava maggiormente gli animi; in un 
eccesso di sdegno, fu abbattuta una bella sta* 
«tua di Minerva, alta tifenta piedi> e locata so- 
pra una colonna nella piazza di Costantino , 
pergbè ^ avendo (ì:ìsa ua bfaccìo steso ver^o 
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J Occidente, «i .appose che <ìhÌ8m«,e i Latini, 
e «I infitaue a venire • distruggere Cwlauli- 

OOpoll, 

I «ignori per la maggior pnrte non erano 
meno «legnati del popoJo , e più presootoo.i 
e superb. che fori, e pradeoli , d' altro oon 
parlavamo ehe di teodicar.i di tanti in.uUi. 

imperatori, più timidi che spggi, uoo d.,.- 
"o ascolto a tali millanterie. li più accreditato 
nella catà per il .00 odio contro i Latini ere 
Aie«iio Oocas, soprnnoomalo Muriuflo, lo che 
secondo la lingua greca d' allora , .igo.6c.Te* 
«»» egli aTCTa le •opracciglia congiunte e pen- 
denl. .opra gli occhi. Egli era dell, illu.i., 
»«migl,a dei Duca», e «tretto parente degl'im. 
peratori. Ditoralo dall'ambizione e capace dei 
più neri delitti, s' i,.8Ì„aò nella grazia de» gio- 
vine principe * e Mbbene foste stato 000 dei 
p«u zelanti partigiani dell' osurpatore, e secon- 
do aleoDi storici, fosse stalo wiaudio adopera- 
lo a cavare gli octhi ad Lacco , nnlladimeoo 
Alweio, più cieco di «no padre, lo «m.nise fra 
I suoi amici e conHdeBli, e 1' onoiò deli' alta 
dignità di prolove.ti.rio. Marzuflo pose io opra 
lolla la .aa potenza per fare ai Latini tutto il 
male ond'era capiice, onde rendersi più grato 
al popolo, e impegnarlo a disfarsi dei dae fa», 
taami d* imperatori, e sostituirlo aJ ossi. Aven- 
do raccolto gli amici^ ed alcuni saldali vendu^ 
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ti ai 'suoi Toleri) esce un giorno dalla città, e 
ai seaglia sopra un corpo di Francesi, t qoali 
8Ì erano iooltrati fino alla punta del golfo* 
'Speravaif coti tale esempio di ardiletza, di trar- 
si dietro la soldatesca, e forse anche detenni* 
Dare gì' imperatori a mandare a soccorerlo; ma 
a' ingannò nelle sne speranze : i monarchi fe* 
cero arrestare alle porte qoelli che lo ToleTa" 
no seguire, ed i Francesi lo ricevettero si ma- 
le, ch'ei, perduta la più gran parté della sua 
•scorta, darò fatica a mettersi in salro. Rien- 
trato in Costantinopoii , e più non trovando 
obi volesse secondarlo per andar ad attaccare 
i nimici, incominciò a sollevare sottomano il 
popolo. 

L' anno era trascorso^ ed essendo terminala 

la riscossione delle rendite dell' impero, dove- 
vano gT imperatori essere in condizione di pa- 
gare il loro debito ( an. 4204. ) 1 crociati ve- 
dendo che si avvicinava il termine della loro 
partenza, raddoppiavano le loro istanze, ma e- 
tano tenuti o bada con* piccoii pagamenti e 
con grandi promesse. Il marchese Bonifazio, a 
cai la parentela e la grati t Udine dovevano pro- 
cacciale il più gran credito, pressava vivamen- 
te Alessio, e lo minacciava por anche delle 
funeste con^^eguenze che potevano derivare dal* 
la sua infedeltà, e dall' impazienca dei ei^odlati. 
Il principe ascoltava più voÌG7)lieri Marzuflo , 
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élie cercava éì farlo entrare in briga coi Ln ti- 
ni. Stanchi fioalmente di tante dilazioni, ^\ <^e« 
terminarono i crociati ad intimare al giovino 
imperatore^ che se non pagava sul fatto , gli 
sarebbe dichiarala la guerra Furono incarica- 
ti di tal commissione Cenone di Bethune, Gof- 
fredo Vitlardaino, Miles di Brabante, e tre f»i- 
gnori vioiziaoi , i quali partirono subito non 
senta timore d'essere arrestati, e forse mal* 
trattati per istrada. Giunti al palazzo di Bla- 
chernesy vi trovarono i doe imperatori , V im- 
peratrice, molti cortigiani. Cenone di Bethone 
in nome di fotti, parlò ad Isacco di tal tenore: 
c Sire, i baroni ed il doge ti parlao ora per 
« mia bocca. Ta sai, e nissono ignora i serri- 

• gì che ti hanno prestati. Ta e tuo 6glio vi 
c siete impegnati con giuramento a dimostrar 
« loro la vostra gratitudine , e ne avete dato 
« la promessa aTvalor*«ta dal tuo suggello; sem- 
« bra che te ne sii dimentico. Essi te V hanno 
c più volte rammentata; e noi te la rammen- 
« tiarno anche oggi in presenza della tua cor- 
« te. S<: r esegaiicii open con giustisia, e sa« 
« remo in pace; altrimenti, sappi che i nostri 
« baroni, iti vece di riguardarti come impe- 

• ratore e come amico , si faranno ragione in 
« qualunque miniera. Te ne prevengono fran« 
« camente, non sapendo essi nè usar sorpreso 
« nè far la guerra seo»' averla dichiarata. Qfie« 
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m sto è il motivo della nostra ambasciai toc- 
« ca a te, o sire, a riso Iveie come ti aggrada. » 
Dna COSI ardita di«fida fece impallidire tutta U 
assemblea. I Greci poc# avvezzi alla libertà 
francese^ preaitendala p«r uo oltraggio^ si die- 
dero a mormorare coofagaoientei e goardando- 
•i gli oni gli altri dicevano, che non avea mai 
oiuQO d¥ato l'audacia disQdare iu faccia Tim- 
peralore. Lo sdegno si facea vedere sai volto 
di Alessio, e si comunicava a latta Tassem* 
blcit. 1 depuUti) prima che scoppiasse ii ueui- 
bo, partirono, e non si crederono sicuri se non 
quando furono fuori della citth. La loro rela- 
ziooe determioò interamente i crociati; quindi 
cominciò, la guerra tra i Francesi ed i Greci. 
Non vi furono più che ostilità dall' una e dair 
altra parte* Dovunque te due nazioni s' iocon- 
IraTanoy si sul mare che in terra, si veniva alle 
mani, ed i Greci erano sempre battuti. 

Per supplire al coraggio immaginarono uno 
stratagemma^ che doveva far perire la flotta dei 
crociati. Riempirono di materie combustibili di- 
ciassette vascelli d' ailu bordo^ ed avendo aspet- 
tato che insorgesse, verio la mezzanotte j un 
vento merìdionalp, appiccaroti fuoco a ([uc' bru- 
lotti, e li lasciarono andare a grado del vento 
verso la flotta latina» All' avvicinarsi di ni fu- 
rioso incendio pareva che tutta la oillù iuQaui- 
iuala andasse ad urtare contio la flotta per ri« 
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(lurla in cenere. Si solleva an grido neV coro- 
po, si corre alle armi. I VinizUm) più eaerci» 
tati nelle opera^^irai marUtime, si geilano nel* 
le loro scialappp, vanno con intrepidezza e ac- 
corgimento ad aocinare i bruloUi , e rimar* 
chiandogli a forza di remi fin air imboccatura 
del canale, gli abbandonano alle onde ed alU 
corrente* Tutti gli abitanti eran corsi al lidO| 
e pieni d* ardore e d' inquietudine esprimeva* 
no colle diverse inflessioni del corpo le mosse 
ed i diversi accidenti dei loro navigli. Pareo* 
cbi ai gettarono in alcune barche, e andavano 
a tirare sopra i Viniziuni per costrignerli ad 
abbandonare la preda ; e ne ferirono un gran 
numero. Frattanto la cavalleria latina schiera- 
ta in battaglia, temendo non forse i Greci)* 
profillando di quello scompiglio} si portassero 
ad attaccarla dalla parte di' terra, stette colle 
armi alla mano sino a giorno , che i brulotti 
furono tutti allontanati, e andarono a consu-* 
maral nella Propontide. I Latini non perdette** 
ro che un solo naviglio pisano pieno di mer- 
cancie che farono divorate dalle fiamme. Rese- 
ro grazie a Dio d'averli salvati da sì gran di** 
sgrazia, cite gli avrebbe infallibilmente condot- 
ti alla loro rovina. 

Alessio non aveva meno a temere dei suoi 
sudditi cbe dei crociati; e meno per odio con- 
tro di questi eh» per soddisfare al popolo , a- 
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ve va ieiUttlo di ardere la flotta , a cui qaeal^ 
principe iogiato doveva il «uo ristabilimenlo. 
Nella sua perpleaiilà leatò di riconctUarai coi 
Gioc ali. Deputò ad essi il traditore Muraoflo, 
i cui pf^i fìdì cousigli erano la cagione di tanti 
disastri. Faceva dir loro, che a suo malgrado 
si esero lavano atti d'ostilità oootro di esai : 
ck' ei gli onorava, e gli amava sempre come 
suoi liberatori; che già sapevano essere il po- 
polo una bestia feioce assai difficile da addo- 
xutfblicarsi; che questo voleva far loro la guer- 
ra, e a lui negava il denaro necessario per sod- 
disfarli ; che quindi egli, per non mancare al 
' atto dovere e porsi sotto T ombra dt^lla loro 
protezione, aprirebbe il palaaao di BUcbernes 
dove porrebbero una guarnigione per tenere 
in freno tutta la città. Per caparra della sua 
aincerità prestava loro il .<too giuramento , e 
dava ad ostaggi parecchi signori della sua cor* 
te. I cavalieri, pieni di buona fede, accettaro- 
no si vantaggiose prdfferté; e in mattina aegnen- 
te il marchese di Monferrato, con un numero 
di soldati che doveva comporre la guarnigione, 
ai presentò alla porta di Blaohemesy senza fa* 
re alcuno strepito per non sollevare gli abi« 
tiinti. Mentre però aspettava che gli fosse os- 
servata la parola , on messo dell* imperatóre 
andò a fargli le sue scuse, ed a dirgli, eh' es* 
sondo stata scoperta l' impresa, il popolo ani* 
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nìtitinalo non permetteva che si eseguisse. Per- 
tanto gli fa di mestieri toroar» al campo^d^ 
ve forooo rilettali gli ostaggi, che ii cliMiiior»^ 
%o Alessio non pensò nemmeno di ridimanJajre. 
Ciò avveuoe Del giorno 25 di geooajo. 

Tatù Coslanlinopoli era io ooeternasione* 
Marzoflo, abusando della confidenza dell' impe- 
ratore , per mandarlo in rovina , aveva fatto 
pubblicare dai moì mandalarj il disegno di da* 
re ai Francesi la fortezza di Blacheroes; ed il 
popolo incollerito rompeva in iogiiiria contro 
di Alessio, trallandolo in leccia da Iradilore , 
spergiuro, e nimico delT impero , e gridando 
da per lutto: Alessio non è che uno sohìavoi 
abbiamo bisogno un padrone* Il prinoipa 
atterrito andò a chiuderai .nel palazzo ; ed 
il popolo , segaendfi ii senato, ed Jl clero , 
cprse a ssata So6a. Vi si diliheva sopra Ja e- 
lezione di od imperatore. Vien richiesto Nice-» 
ttt del «uo parere. Qaesti è lo aeriitore che ci 
Ila lasciato la storia di que' tempi infelici. E- 
gli era insignito delle prime dignità deirimp**- 
Jo. Qaesto magistrato giudizioso^ quantonqne 
poco cortigiano, si sforsò di calmare la sedi-- 
aione. - « Che pretendete di fare ? gridò. Avete 
« non ha guari, restituita, la corona al padre, 
« r avete posta anche sopra la lesta del 6glio 
• e volete ora titrapparia ad ambidue ? JSon 
« parlo uè della ingiustisisi uè della vergogna 
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il di cui la vostra incostanza vi ricoprirà,- esa* 
« mioiaino solaoiente la nostra propria sicu* 
a ressa* Qaalanque rmperaloré state per eleg- 
« gftre, considerate che T esercito dei L;Uini è 
« alle vostre porte* Credete forse cb' essi re* 
a dratioo Iranqtiiilaineote distroggere la lor 
« opera ? Prenderanno le armi , ed altaccbe- 
« raono sopra il trono medesimo i' iufelice 
a fantaama cbe vi avrete riposto* Avete voi 

• forze a bastanza per sostenere la vostra ele- 
« sioM? Argomeotateoe l'esito dai miili che 

• avete sofferti , e clie totlavia aofferìte. a • 11 
popolo che non ascolta se non Je sue passioni 

10 intarrcppei gridaoda : Pià non sfogliamo 
imperatori della famiglia degli Angeli^ tiran'^ * 
ni della loro patria^ e venduti ai nostri ni' 
mici; non usciremo di qua een%^ avere un uso- 
M padrone* Si cerea adunque un imperatore* 
Si fanno passare in rivista i nomi dei più di- 
atkìtti ma qoelli oba sono proposti dagli oni , 
sono rigettati dagli altri, ninna dei signori non 
può riunire io suo favore i suffragi. Sendosi 
fissati gli sguardi aopra i senatori» i loro par- 
tigiani profersere a molti il diadema, ed a quel* 

11 che lo ricusarono, furono usate violenze, e 
fin minacce di morte: ma il timore non basta- 
va a far accettare un dono funesto , cercato 
così sovente dall^ ambizione anche a risico del- 
la vita* La corona era divenuta un ferro ar- 
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clente gettato ni pie dì tutti, coi iiiano osava 
toccare. In tale imbarazzo s' indusse finalmente 
il popolo a differire 1* affare fia al terzo gior* 
no, quando sì trovò on uomo più debole che 
ardito, il quale ni lasciò Dominare imperatore. 
Questi era un giovine impradenle» di famiglia 
nobile, chiamalo Nicolò Caiiabe. 
• Alestio, ioibrmato di qne' lamaili> non sape* 
va a chi ricorrere: tempre ingannato da Mar- 
zoflo, lo mandò di nuovo al campo ad implo- 
rare r assistenEa dei crociati. Il traditore si 
getta Hppiè del marchese di Monferrato ^ e lo 
conduce segretamente al palazzo. In quella 
triste conierenza non si trova altro mezzo che 
di far entrare i Francesi nel palasso di Bla* 
chernes per difendere T imperatore contro il 
furor del popolo. Boitif^izio torna al campo per 
condor troppe; Maraiiflo, dal canto stio, infor* 
ma il popolo del nuovo raggiro; raccoglie tut- 
ta la famìglia dei Duoas; compra col denaro T 
eannco Costantino sempre pronto a vendersi. 
Col mezzo di lui si rende padrone dei Varaii- 
gtti, guardie del corpo dell' imperatore. Avvi- 
sa gli abitanti che i Latini devoo essere intro« 
dotti la notte seguente; gli esorta a far buona 
guardia^ e eh' egli penserà al rimanente. Arri- 
vate la noltO) si reca all' appartamento di Ales- 
sio, che sempre era aperto al protovestiarìo , 
ed. avendolo trovato addormentalo : • • AUali 
L€-B€iiu T. XI U. f. IL 48 
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« o prÌDcipe} gli dice eoo voce tremante come 
c te efesee afoto qo graode spafento, salvati; 
« il popolo, i grandi, ed i Varangui sono alla 
« porta; hanno saputo che tu chiami i Latini) 
« SODO per entrar qnì^ e scannarti. » - Aleasioy 
più morto cke vivo, si getta nelle di lai brao* 
eia come nel sno unico asilO| ed il perGdo lo 
ravvolge in ana veste da camera i e lo mena 
per una porta segreta io un gabinetto rimolo 
dove era aspettato da una troppa di scherani. 
Alessio è già incatenato» a cbioso Hi un' erri* 
bil prigione. Isacco allora era malato. A si or- 
ribil nuova è colto da un tremore improvviso 
ohe termina nell'agonia. Qoeato principe che 
era nel suo cinquantesimo anno, più felice nel* 
la sua disgrazia che sopra il lronO| parve non 
uacir di prigione che per morire in pubblico. 

La mattina Muriuflo rendè conto al popolo 
di ciò che ha fatto» dicendo: - « Che ha pre- 
« venata la invasione dei Latini ; che ha ai- 
« lontanato il traditore, cbe aveva congiurato 
« con essi la perdita della citta ; che al pre- 
« sente il popolo è padrone di eleggersi un im- 
« peratore, d' incoronarlo, e d' opporlo ai bar- 
« bari ; che tocca a loro di terminare un'ope* 
c ra cai non hanno cbe abboxsata in mezzo al 
« tuoiulta i eh' ei già da gran t^mpo ha de- 
«. dicalo i suoi servigi alla patria, e che vi si 
« sacrifica eoo on nuovo giuramento | dicbia* 
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• rsncloi! pronto a Terrare tolto il %to tani^ne 

« pPT lei; e eh* l»S9ft non h« che da assegnar- 

• gli il posto che deve occupare. n-Si applaa- 
disce ad an co9Ì genero!K> sacrifizio : gli uni 
irolevano the gli si confidasse la castodia della 
città; gli altri, il comaodo dell'armata: U 
maggior parte lo chiede?aiio a aoTrano , pre«- 
roio ch'«tgli 8i aspettava dai suoi delitti; final- 
mente quasi lotti si unirono ad acclamarlo im- 
peratore. Alcuni però stavano per Canabe ; a 
«questa di fatti era una miglior elezione , poi- 
ché Canabe aveva spirito- dolcezsa » ed ancbe 
alcun valore ; ma il suo piccolo partito fu ben 
presto obbligato a cedere alla moltitudine, ed 
egli stesso fa posto nelle mani di Morsuflo^ 
che io Ceoe cbìodcffe nella stessa prigione di 
Alessio. Restava tuttavia a questo tiranno una 
inquietudine: egli era allora l'idolo del popolo; 
ma le avventure d' Isacco e di Alessio gli ave- 
irano insegnato , che il popolo incostante ni 
compiace di demolire e di fabbricare a vicen- 
da. Per porsi al coperto dai dì lui capricci , 
gli era d' uopo ancora privar di vita Alessio. 
£ di fatti^ gli fece bere per due volte una po« 
sione avvelenata; ma la forse del temperamen- 
to, o torse alcon antidoto lo salvò sempre. 
Murzuflof impaziente di sbrigarsi di lui, scese 
egli stesso nella prigione nel giorno 8 di feb* 
brajoy e dopo aver psan^nto col principe, gli 
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•i avveotò addosso, e lo i»iraogolò barbaramente 
colle sae maor. E per dar a credere che il 
pricipe era moitu d* una caduta, ne infranse 
il corpo eoo Qoa clava^ e gli ruppe tutte le 
ossa. Coti mori quel giofine imperatore sei 
mesi e sei giorni dopo aver ricevuti la coro- 
OA, di cai noo tenli mai che le apine. Caoube, 
del quale più non parla la storia, probabilmea- 
te non ebbe una miglior surte. 

Marzoflo, credendoai sicuro al di dentro me- 
diante i smì deliti!, più oon pensò cba a li- 
berarsi dai pericoli esterni. Siccome temeva 
ohe i Latini vendicassero la morte di ÀlessiO} 
prese alenne precausioni per tenerla occulta | 
fintanto che eseguisse il suo disegno di attrar- 
re in Cost^ntioepoli i principali dt loro i e 
farli morire. Adunque maodò ad essi uno dei 
suoi uilìziali n in nome dello btessio Alessio , 
per invitargli ad ud baucbetto, promettendo 
di pagare le somme loro dovute. L'invito fa 
ben ricevo io , ed i Latini erano lietissimi di 
andarvi. Ma Dandolo non incappò nella rete : 
dopo la partenza dei deputati^ avendo raceulti 
i baroni, parlò loro cosi : - « Vi siete voi gii 
m dimeoticbi delle perfidie di Alessio ? RisU- 
« bìlito dal vostro valore , ricolmo dei vo^tii 
« benefi^j, legato dai più solenni giurameuli , 
« r iograto principe, da che gli è sembrato di 
a non aver più bisogno dei vostri servigi, di« 
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it Tenuto vostro nimico | ha rivolte contro ili 
« voi le armi che gli areUi poste nelle mani. 
« M«ilf;rado la fede ginrata ha assaliti i vostri, 
« eft h.t tentato di abbruciare la vostra flotta: 
a vi ba gii scheroHi colle atease fraudolenti 
« proteste che oggi rinnova , e vi lascerete di 
« nuovo gabbare dalle menzogne medesime ? 
a A^ele accecalo il di Ini invito ; non gli at« 
• tenete In parola , com' egli il più voUt- non 
<f V ha mantenuta a voi. Informiamoci di ciò 
« ohe accade io Costantinopoli* a - Il conai- 
« glio fa approvato e la '^ua prudenza salvò 
tutto r esercito Sendosi hcn presto saputa la 
morte d' Isaccov quella di Alessio, e tatti i de- 
litti di Murzoflo se n* ebbe un grand' orrore. 
I soldati ed i capitani gridavano che duopo era 
aoffocare quel mostro, e punire una perfida na- 
cione, che incoronava il delitto, e vendeva Io 
impero agli assassinié Gli ecclesiastici del cam- 
po, ed il nnnaio apostolieo esacerbavano gli 
animi. - « I Greci, dicevano, non solamente at- 
« taccano V interesse e 1' onore dei Latini, ma 
« si ribellano dallo stesso Dio, negano V abbi- . 
« dienza che hanno promessa alla Chiesa Ro- 
« mane, e ricadono nello scisma e negli enti* 
« chi loro errori , ai quali sembravano aver 
« rinunziato. E giustizia, anzi è pietà, stermi* 
a nere gli scellerati, i parrieidt, i ribelli a Dio 
f ed agli nomtoi. Essi belino perdali tutti i 

i8* 
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« diriili dell' uiuanilù > le loro terre ^ le loro 
« possessioni, la loto fita medesioift apparten* 
« gono agli tseoìilori della divina vendetta. 
.« Prendete le armi) e siale sicuri, che il som- 
« mo pontefice vi accorda par questa goerra 
« religiosa le stesse indolgeiiae che accorda a 
« quelli che combiillouo contro gl'infedeli. > - 
Tali discorsi ioGammarooo talmente i crociali) 
che si disposero ad assalture di nuovo Coslao- 
tinopoli. MurzuQo, non polendo più nasconde* 
re la morte di AtetsiOi voile almeno far cre- 
dere di noe avervi avuto parte; quindi gli fe* 
ce magnifici funerali. Alessio fu seppellito nel- 
la chiesa degli Apostoli eoo tutta la pompa 
solita praticarsi nell' esequie dt^gTimperatori. 

Essendo inevitabile la guerra^ hisoguava pea« 
care ella difesa, e questa consisteva priucipaU 
mente nell' affetto e nello zelo del popolo. Mur- 
zuilo si fece amare la merci à* una cozza la* 
migliaritfci delle aue millanterie^ e d' un' aifel« 
fazione di giustizia^ di temperanza^ e di valore 
instancabile. Portando sempre una mazza fec* 
rata» diceva ohe con essa infrangerebbe la pic- 
cola troppa dei vili nimici dell'impero. Fra 
lutti i 6Uui congiunti però non aveva nel suo 
partito se non il suocero Filocalo: gli altri uo- 
mini senza onore e rotti alla dissolutezza, non 
ne potevan soffrire le dure e rozze maniere. 
Egli fidatfA. eisai nei consigli di Faloualo^ uomo 
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più obile» ma tristo al pari di lai. P«r porlo 

alla testa dogli affari, spogliò ogni di^nilà 
. riicetft} gran logotela, ed uomo pieoo di virià 
.e d' oua condotta irrepreusibile» Filocaio, per 

, paiiaro liberameute col genero e non esseC 
.cofilraddelto uel coosiglioi s' infinse tormenta* 
to dalla gotta, e non o«ci più dal letto. 11 te* 
boro pubblico era esausto, e per riempirlo , il 
nuovo inìperòtore ricoise per di lui cousiglio 
ad DO espediente;) che ood sarebbe stato cuo« 
ti iii io alla giosticia^ se nell' eseguirlo si tosse- 
io seguiti i dettami di essa. Quest' espediente 
coasisteva oei lare il processo a tutti quelli 
the, sotto il governo degli Angeli , si erano 
iiidebtUinente arriccliiti a spese dello stato. Da 
tali confiscaBÌoDÌ ricavò somme immense » cho 
lo dispensarono dal rendersi odioso con nuovo 
imposte. Questa è la sola azione di equità, cbo 
MurzuQo facesse sotto il sciagùrato suo regno» 
Ristorò ancbe le mora danneggiate dall'assai'* 
to precedente, le quali erano slate costruite di 
ciottoli 81 beo collegati colla calce , eh' erano 
divenuti una massa solidissima; e sebbene fos* 
nero assai alte, le fece m«tggiormeote rialzare 
dalla parte del golfo , dove temeva principaU 
mente gli assalti. Erano fiancheggiate di torri 
lontane cinquanta piedi T ttn^ dalT altra: rial- 
zò anche queste torri di più piani, ed in cia- 
j»<;uuo degr iiitei vigili fece costjruijre) sofij^uua 
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piiiUafarmA éi muro targo venti piedi, una ìor* 
re éi Ugno «fi tre, <ii quattro, e talvolta di {h>ì 
palchi, cui gueinì cii solJati, locan^ìo fra ognu- 
na delle medesime aoa balista* All' ultimo pal- 
co di ciascona era attaccato un ponte leTatojo 
con DO parapetto di due lati, che doveva ab- 
hassarsi al di fuori sopra le torri, ed i caste!- 
li di gabbia delle navi nemiche. Ecco qaanto 
im«naginò per la sua propria sicurezza. Inno- 
inerabili braccia condussero bfn presto a fine 
tutti que' lavori. Ma dopo aver provveduto aU 
la difesa della cittù| ei pensava a porre i Lati- 
ni io istato di più non attaccarlo; tentò adun- 
que un' altra volta d' incendiarne la flotla; ma 
non vi riuscì nneglio di Alessio, 

Faceva frailanto dalla parte di terra alcune 
BCaramuccie , che inquietavano , ma non dan« 
Deggiavaoo i^^crociati. I generali Ialini dal cin- 
to loro a' innoltravano sotto la bandiera della 
Croce 6no alla porta di Blachernes , d* onde i 
soldati ed i servi stessi dell' armata sfidavano 
con ischerni i Grecif t quali punti da tali in* 
suiti, nseivano talvolta colle loro truppe ; ma 
si ritiravano sempre rispinti e battuti. Per non 
perdere il tempo in piccoli combattimenti, 
Eorico de Hainaut, fratello di Baldovino, mar- 
ciò una sera insieoie con Giacomo d' AvesneSi 
con Baldovino di Beauvais , con Eudes e eoo 
^aglielmo de Champlite, e con circa qualtro- 
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mila soldati, e si trovò la inutliiifi presso Ft« 
lea, cillà posta sopra il Ponto Eusiino , dova 
termiuafa il laogo muro tabbriealo sotto il 
rei^no ili Anastasio; quesl' era 1' antica Finn* 
poli, celebre oti tempi favolgsi pel palazzo di 
FìneO| che. ricevè Giatone e gli ArgooaaU. GU 
abitanti, sebbene serpresi, ai difesero per aU 
cune ore; uaa la città fa finalmente forzata q 
saccheggiata per tre giorni, e ti si trovò, onn 
gran quantità oro o d* argento, ed an gran 
numero di armenti e di prigioni , che furono 
niaikdati. per mere al campo dei crociati* I vin- 
eiloii liberati del bottino, presero a mareiaro 
per toroarseoe indietro. Frattanto Marsuflo in- 
£>rfiiato di qaeiia scorreria , usci di notte dii 
Cuslaotinopolì, ed andò ad imboacarsi longo la 
strada. 4 Latini credendo di non dover temere, 
marciavano aeoz' ordine e senza cautela; ì Gre* 
ci gli lasciano pasaare, finchà non veggono £a« 
rico ciie chiudeva la retroguardia. Escono al- 
lora dair agnato, e caricano vivamente la pic- 
cola armata aalT ingresso di una foresta. I La« 
tini intrepidamente si rivolgono,* il combatti- 
mento ai riscalda, e diviene furioso. I Greci 
iranno poco a poco perdendo il coraggio. £n<« 
rico, e gli altri capitani irritati contro Mur- 
auflu, non cercano che lai : poco mancò noa 
ibese preso; si salvò per 1' agilità del suo ca- 
vallo; ma lasciò nel campo di batluglia lo s€a« 
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do, le armi, et! un gran niiroero dei «noi, fra 
i quali venti dei principali uffuiali. Ma l« per- 
dita la più saoiìbile ai Greci fa la bandiera 
imperiale; era des«a ona celebre immagioe del- 
la «eola Vergine, da cui gl^ imperatori «ì fa- 
cavano precedere in tulle le circostanze peri - 
colose. Baldovino, scrivendo al papa, dice che 
De fece un dono air ordine dei Cisterciensi ; 
ma Raiionaio pretende , cbe aia aUta traspor- 
tata in V»inezÌH, e eh* è la ateata cbe sì espo- 
ne alla pubblica venerazione nella chiesa di san 
Marco nelle fcate della Santa Vergine. 

Mnrzuflo, malgrado ì «noi apprcatamenti, non 
ignorava che poco doveva stimare il coraggio 
dei anni sudditi, e leinrre assai quello dei ni- 
mici. Tentò adunqae un accomodamenlo , e 
inHodò a chiedere ai principi una conferenza. 
Tolti rtgeltavaiio eoo oirore la propoaisìone 
dicendo, che trattare con quel mostro esecra- 
bile era lo stesso cbe disonorarsi. Dandolo la 
di contrario aenlimento; rappresentò, che uopo 
era sagrificare all' utilità pubblica le più giù- 
ale ripugnanze, e vedere j s* era possibile, di 
procurarsi la pace, conservando V onore di Dio 
e dei crociati. S* incaricò quindi egli stesso 
del trattato; e col consenso dei baroni si recò 
sopra la galera alla punta dal golfo. MurzuUo 
vi andò a cavallo. Il doge gli rinfacciò primie- 
rameote i' urnbèle di lui parricidio, e gli dì- 



Diqitized bv Goo<7lp ^ 



L 1 fi a o X.C1V. 3 i j 

cbiarò, che sarebbe asMÌ diilicild iùdtrre i La- 
tini a ficUre io un 0011109 il quale, disprezzati* 
do le (iiviutì e le umane leggi, aveva pt^rUda* 
meole Irncidalo il ano principe. Mursuflo prò- 
corata invano di giuBtifioarat con riaposle ar* 
tifiziose: DdQiiolo le distruggeva con una sola 
parola. Si paltò finalmente a trattare delle con* 
dizioni di pace. Il doge chiedeTa cinquemila 
libbre d' oro da pagarsi all' istante: di più) vo-« 
leva che Morzoflo ajotasee i crociati nella coo'^ 
quista della Terra S<iuta^ secondo la promessa 
fattane da Alessio; e che giurasse di nuovo ub- 
bidienza alla Chiesa Romana. Murzoflo cooaeii'- 
tiva a tutto, eccetto che all' ultimo articolo , 
protestando che si lascerebbe tagliare a pezzi, 
e seppellire con tutti i Greci sotto le ruioe 
dell' impero, piuttosto che sottomettere la chie- 
sa deir Oriente al rooiano ponteBce. £»sendo 
la di lui oatinazione invincibile, i due prinoi- 
pi si separarono determinati ambidue di veni- 
re agli estiemi. 

Adoperavano dall' una e dall' altra parte già 
da tre mesi , gii abitanti di foiti6carsi , ed i 
Latioi di porsi io istato d' attaccarli con buon 
•sito. Già il ponte delle navi era coperto di 
scale di baliste, e di mucchi di sassi e di frec- 
cio; e sopra gli alberi erano legati i ponti , i 
qmii non aspettavano che il momento di por* 
tare fopra le mura il ferro e U uiorte. La 
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])iiina?rra incominciava; ond' era tempo di 
terintnare nna guerra ohe sospendeva V esecu- 
Itone delk principale impresa. CoDVocatosi il 
consiglio per prendere V oltima molozione , 
alcuni baroni pensavano : - « che senza teme- 
« rilà non si poleta assallare con poche trnp- 
« pe una città diTeouta ioespagnabtie dopo 
« tanti nnovi lavori ; che alla. guida d' un mi- 
« liooe di abilaoti ti trovava allora qd capi- 
« tano pi& valoroso e più abile di Alessio ; e 
« che r unico mezzo d' impadronirsene si era 
« quello di ridurla colla fame^ devastandooo 
« le campagne 9 ed occupando le circostanti 
« piazze che le somministravano i viveri, e cui 
a sarebbe facile conquistare. Ma gli altri gri* 
3» davano: • che l'indugio poteva essere più pe- 

• ricoloso che tutte le forze degli assediati « 
m che quanto meno soldatji restavano ad essi , 
« e meno avevan essi da perdere; che la lun- 
« ghezza dell' assedio ne scemerebbe sempe il 
« numero; che, senza un' immensa flotta sareb- 
« be impossibile aflFamare una città circondata 
« da tre mari; che ,doq si doveva disperare di 

• prendere una piazza cb' era stata già pre-' 
« sa altre volte, e che la memoria recente del 
« primo vantaggio gioverebbe ai vincitori più 
« che tutte le macchine da guerra , e torreb- 
« be ai vinti la £ducia che potevano trarre 
« dai. loro nuovi apprestamenti* a - Questo 
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consiglio fa adottato ; onde «endo lutto pron- 
to per inoomincifire V azione, fi fissò atlacco 
«1 giorno 9 d' aprile, Yenerdi prima delia. do- 
menica di Passione. 

Moo si dubitava delia Titloria ; e per impe- 
dire i contrasti dei viooìtori nella divisione 
d'una si ricca conquista, furono stabiliti fra 
loro i seguenti artiooli. • « 4. Dopo che , coU 
a rajoto di Dio , la città sarà ridotta in po* 
« tere dei crociati, tutti ubbidiraooo senza ri- 
« serva ai cornandaDti cbe saranno eletti col- 
« r ananime suffragio dei Francesi e dei Vi- 
« niziaoi ( sotto il oome di Fraucesi erano com- 
« presi tutti quelli che componevano I' eser- 
« cito dei crociati, ad eccezione dei Viui/.idui. J 
a 2» Tutto il bottino trovato oella città presa, 
« di qualunque natura sia , sarà fedelmente 
« portato nel loego destinato per riceverlo , 
«* aeosa che sia permesso a veruno di ritener- 
« ne la menoma parte. 3. I Francesi ed i Vi- 
li niziani se io divideranno in parli eguali , 
€ ed i Francesi pagheranno ai Vinizirai il ro- 
« alo di ciòj^cbe devono ai medesimi per il 
agnolo [delie |navi. 4. Il frumento e gli altri 
« viveri saranno depositati nei magazzini, me- 
« tà per i Framicsi, metà pe' Viniziani ; e sa- 
« ranno loro ripartiti per il sostentamento 
a giornaliero durante il tempo che saranno 
€ insieme: ma degli avanzi, quando si separa* 
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« rttiino , il reuderà conio ad essi. 5. 1 Vioi* 
« siimi in tolU r estensione dell' impero con- 
ti .terveratino i titoli, gli onori , ed i privile* 
« gì, code godevano nel loro paese, riguarda 

• cosi allo spiritaale come al temporale; e s*« 
m ranno governati secondo i loro usi e le loro 

• leggi scritte o non iscritte. 6. Per dare un 
« nooTo imperalose m Giataottoopoii, ai nootì- 
« nerannoy col saffragio comune di tutto T e- 

• scrollo , sei elettori francesi , ed altrettanti 
e vinitìani, t qnalf sceglieranno nell* esercito j 

• o nella (lotta quello cui giodicberanuo più 
m atto a ristabilire, gOTernare, difendere lo^ 
m stato, e a manteoero* la piatii verso Die, V «b- 
« hidienza alla sinta Cbiesa romana , e la di- 
« gnità deir impero. Colai che aarà eletta dal-» 

• la pluralità, sarà rieonoseislo per imperalo* 
« re da tutti i crociati ; e se avverrà cbe i 
« Frauceai ne nominino unoy ed ì ViiiìttÌMÌ' 
« no aliro, la sorte deciderft. 7. L' imperatore 
« possedei à in retaggio la quarta parte detla 
« conquista , coi due pabass di Bncoleone • 
« di Blacbemes. 8* Il elevo delle nasionif , ohe 
« non avrà avuto V onore di dare ì' imperalo- 
« re, darà il patriarca; e questi prenderà pos- 
te sesso della cbiese di santa Sofia, e disporrà 
« del governo della medesima. 9. Gli ecclesia- 
« stici delle due naaioni avranno ammioislrn- 
« «ione delle cbioso toecale in appannaggio a 
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« eiif coita di ease; e ai assegoeranno toro lo- 

« pra le rendite di dette chiese ì fondi oecas* 
« sarj per un'onesta autsiateosa pel maoteni- 
« meolo delle chiese ateaae ^ e per le spese 
• cotiTeeienti al colto Jdi vino. iO. l Francesi 
« ed i VÌDixiaoi a^ obbligberaaoo con giura- 
« mento a restare per un anno j da contarsi 
« dal primo giorno del presente marzo, al aer- 
a vizio deir imperutore , ed a rispettarlo ed 
e ubbidirlo. H. Quelli che fermeranno atansa 
e sulle terre delT impero presteranno fede ed 
u omaggio air imperatore secondo V uso , e 
e giureranno di contentarsi della divisione ebo 
•> sarà fatta deUa conquista , senza mai dipar- 
« tirsene. ^2. Si sceglieranno tra i Francesi 
« ed i Viniaiani dodici o pifl commissari , i 
« quali, dopo aver prestato il giuramento, di* 
« stribuiraonO) secondo la loro coscienxa e col* 
« la pluralità dei voti , i feudi , le cariche, » 
« le dignità: determineranno i doveri ed i ser- 
« Tigi 9 ai quali i Fréncesi ed i Viniaiani aa- 
a ranno tentiti "Tento P imperatore e l'smpe-- 
a ro; porranno i feadatarj ed i vassalli in pie- 
« no possesso def feodi^ deHe cariche e digni» 
« t&, col poteré di traétnelterle ai loro eredi ^ 
« maschi o femmine, e disporne a loro grado^ 
« èalvi aemprè i diritti dell' iinpefatord e del* 
a y impero. 43. Oltre ai livelfi ed ai servigi^ 
^ ai quali i TassalU ed i fendiitar] saranno oh- 
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t ohbligati dalla condizione dei feudi, V impe- 
« latore resterà iocarìcato di tutto il resto 
« per la eicorezsa e per V uiiììtk dell' iiupe- 
« ro. i l. Non si riceverà sulle terre dell' im- 
« pero veruna persona delle Dazioni , che sa- 
€ ranno in guerra coi Francesi o coi Viniziti- 
« ni fioche dorerà la guerra, i 5. I Francesi 
« ed i Vtniziani impiegheranno il loro credi' 
m lo presso il papa per indurlo a confermare 
« le presentì conTenzioni, ed a pronanziare la 
c scomonica contro quelli che le violeranno | 
« o ricuseranno di sottomeltervisi. 46. L' im* 
« paratore giurerà d'osservare, di far eseguì- 
« re e di mantenere inviolabilmente le divi- 
« sioni , le coliasioni , ed i regolamenti gii 
« espressi. Se ci sarà qualche cosa da aggion- 
« gere o da recidere , la decisione ne appar- 
« terrà ai dodici commissari francesi e vini* 
« x.iani y assistiti dal marchese di Monferrato , 
« e da sei consiglieri eletti da lui. 17. Il do- 
« ge, per un onore particolare , noo sarà ob- 
« hligato a prestar giuramento nè all' impero 
« ne air imperatore pei serTigi o doveri dei 
« feudi o delle dignitài delle quali sarà iosi- 
« ^nito; privilegio personale^ chii non si esten- 
c derà a quelli , ai quali passeranno in segui- 
« to ì suoi feudi o le sue dignità. » - Tali fa» 
reno le condizioni fissate fra i crociati nel 
campo davanti Costantinopoli nel mese di mar** 
zo del 4204. 
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Dopo eh* esiie furono cotifermate con giurn- 
mcnto , sì pKjcedè all' esccuzioiic. Volendosi 
assalire la ciuù soltanto per mare , tutte ie 
frappe si riunirono remo la punta de) golfo , 
dove si trasportaron le navi, le armi , i viveri 
e gli equipaggi ; e fioaloiente nei giorno 8 
d' aprile s* imbarcò lotta V armata. La flotta 
fu divisa da principio in tante squadre quanti 
erano i diversi corpi ; e queste furono in se^ 
gotto schierate * poco distanti I' una dalK altra, 
colle prue volte verso le mura. La città e 
r armutà navale si davano reciprocamente un 
quanto ?ago altrettanto formidabile spettacolo. 
Dair una parte le lìavi schierate , carche di 
macchine e di guerrieri , le cui armi Inceott 
iribravan- lampi , «* minacciaTan folgori , copri- 
vano il mare per mezza lega; dall' allfd, le al- 
te mura coperte di laocf, di diirdi, di baliste , 
di catapulte, e di bocche di bronzo , pronte a 
Gomitare il luuco greco , sembravano disfidare 
i crociati , e preparar loro una leoipesla più 
fiera di quelle del mare« Questi ultimi però 
non temevano se non la vergogna d* una scon- 
fitta ; ed i Greci , quantunque meno generosi , 
coutentavaosi piuttosto dt perire oncrevelmente 
sopra te mura , eh' essere scannati nella città 
con le mogli e i figti. Heì giorno 9 di aprile, 
ai primo romper dell' alba, tutta la flotta , le- 
vata r aiKoidi attiiavors<i la larghezza del golfo: 
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ed i soldati, gli oqì saltando io terra piantano 
le seale e piè dtl moro, e talgooo alV assalto, 
malgrado tatto il fracasso che ti arrovescia sul- 
le loro teste; gli altri sui vascelli fanno giaoca* 
re lotta le macchioe per abbattere i difensori; 
alzano e fanno cadere snile mura i ponti leta- 
toj, che portano gii assalitori sopra le corlinei 
doYe si battono coi oimici corpo a corpo. Mur- 
zaflo aveva fatto piantare sopra un' allora deU 
la città una tenda di scarlatto, d'onde osser-' 
Tara il conflitto , ed animava i soldati cogli 
sguardi e coi gesti. L'ostinazione era eguale 
da ambe le parti: ma le torri, d' onde eadeva 
continoameote sopra i crociati ona pioggia di 
fuoco j di sassi e dardi , davano ai Greci un 
terribil vantaggio; e siccome sì combatteva in 
più luoghi , ed il nomerò degli assediati era 
in6uitaraente superiore, i nuvoli dei dardi che 
senza posa paitivano , precipitavano giù dalle 
acale e dai ponti levatoj li più arditi degli 
assedialori, gli uni morti, gli altri feriti. L'as- 
salto dorò fino al meuogiorno > senza che i 
crociati scemassero di coraggio* 1 capitani pe* 
rò, che correvan rìschio di perdere tulio V e- 
aercìtOf vedendo molte delle loro macchine già 
consunte dal fuoco greco, diedero a maitncuo'* 
re il segnale della ritirata; ed i soldati^ risen- 
tendo più il rossore e la dispec azione che U 
fistica e le ferite, rientrarono nei loro vascelli 
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« precipizio e con gran iImiiiio per la grandino 
delle freccie , che gli accompagoafa. Questa 
giornata fa più mìctdinle ai crociati che ai 
Greci, ai quali un tal vantaggio arrecò un' e« 
aureole gioja. Le navi ci ritirarono , le une « 
tiro 4' arco, le altre da longe ; per indirizzare 
alle iBfira e riceverne i colpi dei canoooi da 
|iietre e delle mioganelle. 

Ver«o la aera i principali capitani si radu- 
narono in ana chiesa vicina per ditiberare sul 
partito da prendere* Tutti erano egualmenta 
coaterqati dallo aeacco che aveano aoflFerto,- rnft 
i pareri n' eran diversi. Gli uni volevano cha 
sì matasie V attacco^ e ai aodaase ad aasaltaro 
la cittì calla spiaggia delta Propootide, dovo 
il muro era più basso e senza alcon nuovo 
lavoro, parchè i Greci non ai aspettavano d* es« 
a«Hre attaceiti da quei lato. I Viniaiani, che co-* 
noscevano oeglio qnel mare , rappreieotarona 
che il iondt non u' era tegnente , a che laaU 
^rado le amore, le navi sarebbero trasportato 
dalle correnti oell' Ellesponto. Questa ragiona 
Sion ratteneva parecchi capitani , i quali dopi» 
aver consentib' con dispiai^ere' all'assedio de' 
Costantinopoli, ed essendo anche disgustati dei 
cattivo esito d quella giornata, desideravano 
ii'aMcr portati nell'Arcipelago, e forsati « 
snotar disegno, /la gli altri in maggior nume- 
ro « risoluti di riparar V onore con un nuo^ 
tu sforxo , deciseo cbe a* impiegherebbero i 
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due giorni seguenti^ sabato e domenica, n*»I 
fare le necessarie disposizioni per un secondo 
««salto; e che i navigli si appaj«rebbero insie* 
me doe a dae per investire ciascuna forre ; 
Bvendo loro fatto conoscere la esperienza , che 
'nn solo naviglio non bastava per V assalto di 
una torre , dove vi avea molti più difensori , 
che il legno non portasse di assalitori^ Prese 
tali misnro , sr aspeiiò il lanedi per tornare 
air assalto. ' 

La mattina di tal giorno la tromba, annun- 
cio salla flotta ti principio dell' attaccp* I doe 
partiti non erano esenti da qualche senso di 
timore : dall' ona parte la fatica delU prece- 
tdeote- battaglia, e V invincibile estinzione dei 
^rociefi facea vacillare il coraggio dai Greci ; 
dair altra lo scacco ^ià sofferto fac^a rispet- 
*iare ai Latini quelle terribili mwB e quelle 
minaccevnli difese che gli aveano Dspinti, Per 
rìnovare il loro ardore si fe' baraire da un 
«raldo, che il primo, il qoale aaiife il maro, 
«vrebhe in ricompensa cento marchi d' argen* 
to. Immantinente i vascelli cong/unti a dae a 
Jine si avanzano rapidi nella meieaima linea, e 
ciascuna coppia si volge conici una torre. I 
sassi incominciano a piovere /alle baliste : i 
ponti levatoi ai abbassano , e «no ben* preato 
enpeitf di guerrieri, e le scoi/ piantate a piè 
della mura, sono iq un istan» carebe di sol* 
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^•U, che lalgono in fiia^ ti si affrettano ad ag- 
giungerne i merli» Dalle torri e dalle carline 
cadono dn ogni parte, e dalle mani stesse del- 
le doone^ alb quali la pa^ra aommioislra co* 
raggio, pietre, pezzi di legno ^ masse di ogni 
maniera; torrenti di fuoco greco , e quest' or- 
ribii tempesta fracassa , roTascin , infrange gU 
uni) mentre gli altri periscono circondati da 
fiamme che non si possono estinguere. I capi- 
tani aoimaoO) incoraggiana i combattenti colla 
yoct e èoli' eserapiov Era gili raetao. giorno , 
ed i Greci avevano il vantaggio^ quando s' al- 
«a aa ?ento'del Nord, e spinge preaso il mtt« 
re due navi tegate insieme , cbiamate la Pel" 
iegrina ed il Paradiso > montate dai vescovi 
tli Soissons e di Trojea» Non ' appena, la acala 
inalzate «ntla gabbia della Pellegrina è appog- 
jgiata al muro , che si vedono sopra la torre 
OD* francese cfaiamalo Andrea d' Urboise 9 e 
Pietro Alberti tiniafano, ai quali susseguita una 
folla dei loro compagni. I Greci» che la difen* 
de^rao ) o tono trucidati o ai precipitano da 
M stessi. Il valoroso Alberti^ coperto di gloria, 
è occiso da un francese » cbe lo prende per 
an greco 9 e che ricoooseendo il sao errore 9 
ora sul punto di uccidere se stesso, se nou 
fosse stato impedito. Le bandiere dei due ve- 
«cOti sono piaiitiite le prime sopra il maro. 
fi, qacl segnale tutti gli altri soldati della dotta 
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io fiammati di nuovo ardore ^ fanno a gara a 
chi tallerà primo %al lido, e monterà le scale» 
Vengono rovesciati i difensori ; io un attimo 
sono già prese quattro altre torri , d' onde si 
•alta sella città. Gli «rieti al di fuori percoo- 
tono, ed abbattono tre porte. Tutta I' armata 
vi entra in pressa , e con essa il terrore e la 
carnificiDa. Uo solo nimico mette mille Greci 
in foga; ciascun crociato è un leone , che coi 
soli sguardi scaccia lungi da ae una greggia 
ài cervi* Marsnflo sembrafa risolato dì far 
fronte , e di morire colle armi alla mano. La 
sua guardia | schierata davanti la sua tenda ^ 
gli formava una barriera. Il solo vedere Pietro 
de Bracbeux, cavaliere del Beauvais , guerrie- 
ro d' alta staturai e coi la paura rappresenta* 
va ai Greei come on gigante , correre alla te* 
sta delle sue troppe , spaventa Murzuflo e le 
atte guardie ; tutti preodono la fuga ; gli udì 
raggiungono la porta di Blachernes, gli altri 
col loro capo riparano per diverse strade nel 
palaaao Bacoleoae date li triocerana come in 
«na cittadella. 

Le strade di Costantinopoli , sebbene assai 
larghe^ oca lo erano a bastauaui per dar pa8« 
saggio ai fuggitivi. Alcuni raccogliendo quel 
poco di forza e di coraggio che ad essi rima* 
neve, resistevano ancora e disputavao la vita. 
-Coti tuUo iiò U sUage non iu si graude co- 
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me V odio dei fincitori la facera temer(>; e noa 
è da credere sopra tal artioolo all' orribile do* 
ecrizione che «e fecero gli storici greci , i 
quali, nataralmeate inclinati ali' esagerazioDe , 
non l' baooo risparmiata ia aoa-piltara trat« 
teggiata dairodio e dalia disperazione. Uno 
scrittore latino posteriore a que' tempi spro- 
positò dicendo, certamente galla nsaersione di 
tali storici: Che prima della presa di Coitane 
tinopoU i crociati erano tanti santi , e diet 
dappoi furono diavoli* Essi non forono giam« 
mai nè V noe cosa né V altra. Secondo gli aa» 
tori i più de^ni di fede, i preti ed ì monaci , 
eh' erano fra i crociati , adoperarono eon tan«* 
to eelo di calmare il farore della ylttoria, che 
AOQ vi furono uccisi nella città più di dai* 
snila uomini; e questi pressoché tutti per ma* 
9IO di qnei Latini che Alessio aTeva d iscaecia- 
Il da CostantiuopoU. Si dice che i • crociati ^ 
«ntrali nella piam, non perderono che nn so« 
lo uomo , il quale cadde in on fono col tnt* 
ca?alio. Come si avvicinava la notte, e clits 
gli abitanti , i quali non erano fuggiti fuoc 
delle porte, s' erano chiusi in casa , la laasecM 
ed il timorH d' impigliarsi in una immensa 
città, di cui non ei conosceva tntti i sentieri , 
determinarono i vincitori a soonare la ritirata, 
ed a raccogliersi nella gran piazza , dove ten- 
nero consiglio, e risolsero di alloggiare quella 
liuUe /presso alic Hiura calle torri, delle qua- 
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.li il erano impadromlL Alla vista di fatile 
chiese^ di taotì paUzti che aeinbr/ivano altret- 
tante fertetse, e cbe pote?aoo esser difese da 
.un popolo innumerabile, si raffigaravano , cbe 
iorse vi Torrebbe più d'uo mete per difeoir- 
•oe treiiqiitlK posseasorié 

Andarono adunque a condarre la notte pret- 
: so «Ite mura. Il conte Baldovino alloggiò nelle 
. tende di scarlatto di Monoflo) Enrico suo fra- 
tello, dinanzi il palazzo di Blachernes; il mar- 
. obese di Monferrato più al di dentro nella cit*- 
. tà. Il oonle di Blois era rioiaso malato nel soo 
.vascello. Mentre i crocinti riposavano, Marza- 
fio tormentato dai «noi rimorsi, pensava a sot- 
trarsi al trattamento che meritaTa. Radonè 
presso a se quelli che credette i più ben af- 
fetti alla soa persona , col pretesto di andare 
con essi a sorprendere i Francesi ; ma invece 
d' eseguire una si generosa azione prese le 
.strada le più lontane dai quartieri dei crocia* 
.tiy ed osci per la porta dorata con quanto 
polè trasportare di più prezioso dal palazzo di 
•Bacoleooe* Allenava seco Eufrosina moglie del* 
r nsarpatore Alessio, e la di lei figlia £adocis, 
che quel principe, non meno schiavo delle sue 
passioni, cbe ingiusto a cradele, aveva sposa- 
to dorante l'assedio mentre gli viveva an altra 
moglie, che non era più legittima ella stessa 
per esser succedota ad una prima ancor viva. 
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Munuflo ave^a regnato due mesi , r. quattro 
giorni. MoUisitmi Greci foggirooo in q nella 
Dotte, chi per mare, chi per terra «irin«apota 
dei crociati, i quali non pensavano che alla 
loro «ìcoretsa. Sopraggiunse eziandio in quella 
infelice cillade on accidente pericoloso non me- 
no ai vincitori, che ai vìnti. Alcuni Tedeschi 
del segnilo del marchese di Monferrato, temen- 
do di essere attaccati dai Greci , appiccaroa 
fuoco alle case circostanti. La fìarnma si diste- 
se per una grand' estensione, e tolse ai vinci' 
tori ona p^rte del loro bottino. Quest'era il 
terzo incondio dopo T arrivo dei crociati, che 
durò tutta la ootte^ e fin alla sera del giorno 
segnente, e secondo Villardoino , consumò in 
Co-iicìntinopoli più case che non ve ne fossero 
allora nelle tre più grandi città di Francia. 

In meno di sei mesi Costantinopoli avea vedn« 
ti cinque imperatori, tre dei quali avevan per- 
duto la vita^ e due altri erano fuggiti con po- 
ca sperania di conservarla. La fiamma divora- 
va una parte della città; ed i nimici, stanzian- 
do nel recinto, aspettavano il giorno per sac- 
cheggiarla. In quel mezco ^ tanto è violento e 
cieco il furor di regnare, nmlti fra le ceneri 
della loro pstria cercarono il diadema , e sk 
disputarono uno scettro infelice , che facce di 
mestieri strappare dalle nsani d' un vincitore 
lumioo. Saputasi la foga di Morauflo, Teodoro 
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Dooat e Teòdoro Laicari, ambidae nobiiiciiiiii 

e vniorosi, aspirarono al titolo d' imperatore j 
e 8Ì recarono primi che raggiorofisse in santa 
Sofia* do?e furono seguiti dal patriarca , dal 
clero, e da una truppa di popolo. Ciascono dei 
due rivali accampava le sue pretensioni: si di* 
apvtsy si bilanciano i vantaggi deil^ uno e del» 
1' altro: finalinenle si decide in favore di La- 
scarù Egli è accUmato imperatore^ ma con una 
infinta modestia non yw\ atinmere che il tito« 
lo di despttto, sino a che abbia^ dice, assestati 
gli afi'ari deìV impero, e rimesca la corona neU 
i'antìco splendore. Egli in fatti era il più al- S 
to a farlo di qualunque altro greco, se un tdl 
miracolo fesse stato possibile. Dopo la sua eie* 
cione ondò insieme eoi patriarca nella gran 
piazza, dove, essendoglìsi radonalo alT intorno 
un^infinito popolof - « Gittadinii gridò, il nimico 
« è sopra le nostre teete ; noi abbiamo sotto 
« gli occhi la morte, e ci^ eh' è più orribile, 
« anche nna schiavitù vergognosa; ma più che 
• il pericolo è pressante, più ci sarà glorioso 
m liberarcene. Date un' occhiata al numero dei 
e vostri nimici ed al vostro; nn pugno di bar* 
e bari distruggerà un impero stabilito da tan- 
« ti secoli ! La mano di Dio gli ha qui cou- 
m dotti, e gli ha ohiosi nel rìcinto delle nostre 
« mura come belve feroci in un parco, in cui 
« devon perire. Prendete le armi ; qualunque 
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cosa ve ne può fere le «ci, fosiero Btiche . 
tizzoni dell' inceudio. Se «eie Bo«ani,»i.«- 
rà facile TÌooere , e quaod' ai.che doveste 
morire, esitereste forae • rendere rallimo 
respiro fra le braccia della vostra patria ven- 
dicata, pintloato che , come vili deserlon , 
lascinrvì atrascinare carcbi di catene m una 
. terra straniera ? . Quindi volgendosi ai Va- 
angni, sogginnse : « E voi prodi soldati, guar- 
die fedeli ed invincibili dei Teatri principi , 
•egaiUmi al combattimento. La vostra sa!- 
veraa sta nella vittoria; più die siete formi- 
dabili, e meno dovete sperar graaia : ma il 
rostro valore, se vi espone ad nn più gran 
pericolo dalla parie del nimico, deve aspct- 
Tarsi dal vostro dnce le più grandi ricompen- 
, ie. » Le di lui parole furono interrdtte dal- 
lo aioillo della tromba, cbe si udiva dalle di- 
erse parti, dove accampavano i «ìmici. Tosto 
, Greci, sordi alla voce dell' onore , ed ascot- 
tando il solo timore, pallidi e tremanti s. di- 
sperdono, come uno stormo d' ««celli allo sire- 

«ito dei cacciatori. 

L'-orora «cominciave ad uscire, e l arden- 
te dMiderio del saccbeggio preveniva gli ordi- 
ni dei generali, i soldati impazienti erano g.à 
sotto le armi. Oppressi dalla miseria e da l, 
l,.s,ezza, si lusingavano in quel g.emo d arric- 
chirsi, t .aboderavapo il boU.no della p.i o- 
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pnleula cluà dell' universo; si «larava fatica <i 
rattenerli, e ai Um^va, che spargendosi i me- 
desimi in quella Tasta estensione per correr 
dietro alla predo, non lo divenissero essi sles- 
si. I LaroDÌ| umani eziandio nel bollore della 
vittoria, fecero pubblicare da un araldo , cbo 
si risparmiasse la vita degli abitanti, e ronorè 
delle donne a delie zitelle^ e cbe si abbando*- 
nasse tutto il resto ai soldati , rammentaiidò 
eli' essi dovevano, sotto pena di morle^ traspor- 
tare tutto il bottino io un magaziino genera* 
le, per essere distribuito egualmente a ciascu** 
no. I vescovi soggiunsero anche la scomunica 
contro cbionqne se ne appropriasse la menoma 
parte. Per deposito si assegoarono tre chiese : 
e se ne diede la guardia ad un certo numera 
di Francesi e di Viniaiani d' una probità spe^» 
rimentata* Si era in procinto di dar principici 
al saccheggio, quando il conte Baldovino vide 
arrivare uaa truppa di preti e di popolo, con 
croci, immagini di santi e reliquie, i quali st 
prostra\ano ai suoi piedi; e piangendo ed ub« 
bracciando le di lui ginocchia , e quelle dei 
capitani, chiedcTno la gratta della vita. £i ne 
ebbe pietà, e li raccomandò a quelli che la- 
sciava per guardia del deposito. Allora i prin» 
cipi divisero alle truppe i diversi quartieri 
della città. Il marchese di Monferrato andò ad 
assalile il palilo di Bucoleone. Queltii cbe lo 
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CQitoJivaDO o vi si erano rifuggiti, si arresero 
tobito a coodizione della vita. Vi fa Irovala 
'una sterminata quantità di fatte le ricchezze, 
che r opulenza e V orgoglio ammassano nelle 
cato dei mooarcbi. Vi era eziandio un gl'ali 
oumero di donne e di fanciulle delle «prime 
ease di? 11' impero, fra le quali due grandi prio- 
cipesiie, Agnese figlia di Lnigi VII re di Fran* 
eia maritata prima al giovine Alessio figlio di 
£aimanuele, e quindi al di lui uccisore An- 
drenicoy e Margherita di Ungheria, vedova del* 
l' i fDperatore Isacco, la cni bellezza piacque di 
oiaoiera al marchese di Monferrato, eh' egli in 
appresso la sposò. Frattanto Enrico, fratello di 
Baldovino, s* impadronì del palazzo di Blacher- 
iieS| dove non rinvenne minori tesori. Fuma 
poste seotioelle a qne' dae palazzi, e rarniata 
ei sparse in seguito per la citt^. Il bottino fu 
immenso; non si può esprimere la quantità 
oro, deir argento, delle gemme, delle pel* 
li squisite, delle stoffe, dei vasi, e dei mobili 
preziosi* Yillardaioo, testimone del saccheggio 
• cbe n' era anche abbaglialo nel descriverlo, 
esclama, cbe dopo la creazione del mondo, 
no» vi era stalo mai un così gran bottino in 
aicnna città conquistata; e Baldovino nella soa 
Itittera al papa dice, che non crede che «i tro* * 
vesserò tante ricchezze in tutto il resto della 
Eeropa. Le donne, t fancinlli, ed i vecchi, che 
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non potevano fuggire, correvano disperatamen- 
te iocootro ai soldati; e ooo ftapeodo farsi in- 
tsndara altrimefttf, si ponefano le dita io ero-* 
ce per protestare d' esser cristiani, e gridava- 
no eoo voce lamenteifole; Santo re marche$e , 
abbi pieik di noi* Quelli era il marehese di 
Monferrato^ cu! conoscevano più degli altri , e 
già erodevano re della città. QaaDtaocioe non 
ai debba prestar fede a tatti gli orrori ed s((li 
eccessi di sregolatezza e di crudeltà , che gli 
storici greci impatano ai crociati io quello 
scompiglio, non si deve egualmente credere , 
che gli ordini di anianità e di moderazione 
dati dai generali siano stati scropolossmente 
esegiti. Si sparse eerlameote del sangue; e sa- 
rebbe un miracolo che T avidità e V empito 
militare non avessero strappato eon violeoia 
ciò cbe V amore della proprietà o dell* onore 
voleva ritenere. Sebbene i vescovi avessero fuU 
minato la seomuniM contro chi saccbeggiasse 
le chiese, esse fnrono depredate ; i ?ioldati ne 
rapivano Toro e V argento; e gli ecclesiastici 
facendosi scrnpolo di macchiarsi le mani col 
trasporto delle cose profane , portavsn via le 
croci, i sacri vasi^ le reliquie, ed i reliquiarj. 
Qnesti eccessi inevitabili nel saccheggio d'unit 
città, seno troppo comprovati dalla lettera scrit<* 
ta in seguito dai papa al marchese di Monfer- 
rato, nella ijnale rimprovera ai principi crocia* 
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ti II saccheggio delle cbìesei e le Tioleoze eser- 
citate sopra le donne , e 60 sopra 1 e vergini 
Mnsagrate a Dio : - « Talché ^ dice, la fostra 
c conquista, anziché trarre ì Greci all' ubbi* 
SI udienza che devono alla Chiesa romana , na 
m gli ha maggiormente allontanati per l'orrore 
m che ad essi hanno inspirato contro i Latini 
m qnestt delitti, e queste opere ieneblrosi;. 9 - 
I generali, per risparmiare la strage, lascia* 
Tano aperte le porte della citt^; tutti i sentie- 
ri air intorno erano pieni di fuggitivi, che 
snettendo voci lamentevoli, piangevano , chi la 
sua casa e la sue ricchezze, chi la moglie, chi 
In figlia rapite dai vincitori sfrenati. Lo stori* 
•o Miceta, uno dei più distinti personaggi del* 
l'impero, racconta da ^e stesso la sua dìsgra- 
nuu Essendo stata conanmala nel secondo in- 
Mttdio la sua casa, ei si era ritirato in nn'o« 
acora e rimota abitazione; ma 1' ardente cupi- 
digia del bottino vi chiamò il nimico. Nìceta 
riconobbe allora la salvezza di se stesso e della 
sua famiglia da un mercatante vioiziano, suo 
nmioe, il quale travestito da soldato, ed appor 
atato sopra la porta, rispiogeva i suoi concit* 
ladini, dicendo che quella casa era sua per es- 
earaene impadronito il primo, ma vedendo ac- 
corrervi una troppa di Francesi, che nel loro 
ircsporto non ascoltavano alcuno, prenda Nice- 
te e la di lai moglie avente no bambino alla 
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manmiell*» carica le loro spalle di dae altri 
figlittolelli che ateano, e te li trae dietro io» 

catenatii come suoi prigionieri. Passa in tal 
gniaa per tnezto ai nimici) e li mena ad on'aN 
tra casa dote li crede piti sicori. Essi fi steN 
ìt$D appiaiUti per cioque gioroi; ma sìccoaie 
i loro coDgiooti ed amie! aoda? ano a radanar* 
si presso di loro, per noo profocsre Y avidità 
del vÌDcitore, fuggirono fuori della città. Il fu- 
rore si era allentato y ma i soldati sparsi per 
tolte le strade, non laiciaTano passare alcnoò 
senza spogliarlo , s' era ben vestito , o cercare 
sotto i cenci degli altri se nascondevano oro 
od argento. La bellezsa delle* donne e delle 
iancinlle era esposta a maggior pericolo che la 
riccheua. Niceta formò òn drappello della sua 
conipagnin; copri se stesso e gli altri di abili 
cbe non potevano invogliare; fece imbrattar di 
fango il volto delle 6glie , che pose in messo 
alla truppa, e s' incamminò in tal guisa verso 
la porta dorata. Le sue cautele non tolsero che 
un soldato francese non distinguesse la bellez- 
za d' una giovinetta, e non la strappasse dalle 
braccia del padre. Niceta, mercè le rimostran- 
te e le preghiere f«tte agli uffisiali , venne a 
capo di farsela restituire, e finalmente raggiun- 
se Selimbria. Il patriarca lo accompagnava so- 
pra no giumento, non portando di tutti i sooi 
tesori che una miseta tonica. Qat^ita crudele 
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rivoluzione ridosse tutti a povertà^ ma la fec- 
cia del popolo^ ed i contadini sì arricchirono 
delle spoglie dei palazzi e delle chiese , che i 
soldati venderano a vii prezzo. 



Fine della Parie U. del Tomo XIIL 
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